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Appreflb  Gio:  Batifta  Pafquali 
CON  LICENZA    DE'  SUPERIORI. 


Il  pih  beilo  fludìar  Tilofefia  , 
Non  di  coftumì  fol^  ma  naturate^ 
Senza  troppo  Jìudiar ,  mi  par  che  fta 
Guardare ,  a  chi  fa  bene ,  e  chi  fa  mah . 


Bcrni  Ori.  Inn.  lib.  i.c.i^.  St#i* 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL       S    I    Ò    N    O    R 

MARCO  FOSCARINI 

CAVALIERE  E  PROCURATORE 

DI  SAN  MARCO. 


^l/efia  ^actoha  di  Lette- 
re  5  Eccellenza  Sig,  Pro- 
tiratore  ,  è  certamente  in  gran  parte 
''Ma  dalla  quiete  y  che  ritrovò   fani- 
A     z  mo 


4         ^ 
mo  mio  Jotto  la  fum  protettone  .  Qtian- 

te  n)olte E,IU  s  e  compiaciuta  d'avermi 
feco  ne'Juoì  nobili  ritiri  ora  di  fonte- 
lungo  y  ora  della  Brenta  >   altrettante 
fentii  aprirmi  fi  l'intelletto  ,  e  render  fi 
capace  di  produrre  qualche  cofa;  trat- 
to fuori  da  quelle  tenebre  y  nelle  quali 
fia  fpejfe  'volte   ravviluppato  ,  forfè 
più  tojìo  per  li  maligni  accidenti  che 
lo  travagliano  ,  che  per  fua  natura  . 
Ben  fi  potrebbe  dire ,  eh*  io  fojjì  affata 
to  lontano   dall'affetto   a  gli  fiudj  ,  i 
quali  non  ho   tuttavia   abborriti  mai  , 
fé  in  luoghi  tali  ,   in  tanta  tranquil- 
lità 5  tra  infinite  cortefie  ,  e  quello  , 
che  più  valcy  con  lo  fpecchio  davanti 

d'un 


d'un  Perfonaggio  ,   che  altro   diletto 
non  prova ,  fuorché  d*  impiegare  il  tem- 
po ,  che  gli  avanXà  da  fuoi  graviffimi 
uffi%j  y  nella  occupa':(jone  delle  lettere , 
io  non  avejjt  confumate  le  ore  in  al- 
tro ,   che  ne  II'  infingardaggine  ,   e  nelf 
o\io.  Oltre  poi  airejfere  quejie  fcrit- 
ture  fiate  prodotte  ne*  Luoghi  fuoi^  e 
per  fua  gentile%i^  ,   io  pojfo   ancora 
pubblicamente  affermare  ,  che  per  fua 
umanità   vengono  alla  luce  5   onde  ra- 
gionevolmente non  debbono  ejfere  indi- 
^^KPi^f^  à  vermi  altro,  che  all' Uccel- 
len%a  Vofira  *  Ne  a  me  è  lecito  qui  di 
dire ,  come  e  quafi  ufan\à  di  ciaf  che- 
duno  3  che  dedichi  altrui  le  fue  Ope- 
re, 


"^re ,  cioè  eh'  io  fé  preferiti  quejìo  libro , 
0  glielo  doni  ;  perciocché  an%j    lo  re- 
fiituifco  a  Lei ,  e  di  nuovo  le  do  quel- 
lo eh' è  fuOy  come  frutto  della  fua  he- 
nignità  verfo  di  me  >  tenendo  per  fer- 
mo y  che  tutti  gli  altri   vocaboli  ,  ri* 
io  ufajfi  in  quefia  congiuntura  ^  fi  dij- 
cofierebbera  dal  vero  ,  e  non  folamen- 
te  l'accerto   quefto   libro   ejjere   vera- 
mente fua  y  ma  che  io  mede  fimo  lo  fo- 
na y  e    defidero  con   tutto  il  cuore  di 
fempre  ejfere 
Dell'Eccellenza  Voftra 


Umìlip.  ObbVtgaitfs.  Servitori 
Gafparo  Gozzi, 
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jil  Signor   GUrnhatìfia  Vafc^mli. 

Argomento . 

Quanto  fia  pericol^fo  il  pubblicare  opere.  Che  non  Ct  tv\ 
m  fretta  trovare  argomento  ,  difporre  ,  .  fcriver  bene 
Alcune  poche  parole  tntorm  allo  fiile  de'nojìri  tempi 


Atte  uno  aU'ufcio  di  c^[z  mia, 
gh  viene  aperto,  entra,  ed  ec~ 
comi  davanti  un  difinvolto 
Giovane  ,  il  cjuale  fattomi  certi  in- 
chini ,  mi  da  in  mano  una  lettera 
accompagnata  da  un  (aiuto  del  mio 
cordiaiiilimo  Signor  Giambatifta 
Adunque  è  di  quel  buon  compagna, 
dilsio,  quefta  carta?  Si,  rifposegl.  5 
apei-fi  ,  e  con  grandilTima  premura 
la  lelli  i  e- parendomi  che  la  rilpo- 
fta  richiede/Te  qualche  confiderazio- 
ne  ,  non  volli  così  in  lU  due  piedi 
nipondere  ne  a  bocca,  né  a  penni  ; 
ma  volgendomi  al  portatore  di  quel< 
ia,  gli  diffi  ,  Ha  intefo  ,    {aiutatelo 

A     4  per 


per  mia  parte,  e  ditegli  che  tra  pò* 
co  gli  manderò  la  rilpofta  :  poi  con 
le  cirimonie  del  come  fta  ,  e  che 
cera  ha,  gli  diedi  la  mia  benedizio- 
ne, e  la  fua  licenza  ;  e  fatto  un  leg- 
giadro pajo  di  faluti  dall'una  parte, 
e  dall'altra,  egli  fé  n*andò  a' fatti 
fuoi,  e  io  rimali  col  foglio  in  ma- 
no. Che  razza  di  prologo,  di  pre- 
ambolo, e  di  ciancia  è  quella?  Di- 
rete voi:  coftui  vuol  farmi  perdere 
la  pazienza .  Dopo  due  mefi  ch'egli 
è  obbligato  a  riipondere  alla  mia  let- 
tera, mi  racconta  una  filaftroccola 
del  picchiare  allufcio ,  del  Giovane , e 
de'  ialuti  ?  Che  non  rilpond'  egli ,  nel- 
la malora?  Adagio,  non  tanta  furia. 
Tutta  la  foprallegata  narrazione  altro 
non  fignifica>  le  non  che  in  quel 
poco  tempo  che  palsò  fra  il  confe- 
gnarmi  della  lettera,  e  la  partenza 
del  Giovane,  io  non  volli arrifchiar-* 
mi  a  riipondere  fopra  una  materia , 

che 
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che  mi  parve  d'importanza:  nel  che 
lon  degno  non  folamente  di  fcufa  > 
ma  d'acquiilarmi  in  doppio  la  gra- 
zia voftra.  Nei  determinarfi  a  certe 
faccende  di  qualche  pericolerei  vuol 
agio  e  tempo.  Non  v'alterate,  Cri- 
ftiano  collerico,  fiate  paziente  j  afcol- 
tate  fé  ho  torto  o  ragione,  e  poi 
quando  ni' avrete  udito  con  {ofFeren- 
za ,  che  il  Cielo  ve  la  mandi  in  cor- 
po, pacificatevi  o  nimicatevi,  non 
mi  lamenterò  j  ma  fatelo  da  uomo 
ragionevole,  e  prima  di,  fentenziare 
fentire  a  Tuonare  anche  la  mia  cam- 
pana . 

Nella  Voftra  lettera  dunque ,  vi  ri- 
corderete ,  che  v*c  un  articolo  con 
quefta  domanda  :  Vorrei  da  voi  un 
Operetta  in  prò  fa ,  di  voftra  inven^Jone , 
da  poterla  pubblicare ,  la  vorrei  pre- 
fio ,  la  vorrei  buona ,  e  che  fi  vende f- 
fé  facilmente .  Addio,  amico,  vi  pa- 
re ,  che  quefte  fieno  domande  da  pi- 
glia- 


ro 
gliare  una  carta  davanti,  e  da  ris- 
pondere fconfideratamente  ?  Poteva- 
te dirmi  di  nò,  direte  voi  ,  ed  era 
terminato  ogni  impaccio  .  Lamentate- 
vi di  quell'amore  che  vi  porto,  fé 
non  ho  potuto  darvi  una  negativa 
cosi  fubito.  E  perchè  non  mi  Icri- 
vefte  di  si  ?  Oh  qui  appunto  fta  il 
nodo  ;  volli  penfarvi . 

La  ftampa  è  una  certa  diavoleria , 
che  m'ha  fèmpre  fgomentato.  Fin-^ 
che  le  carte  dormono  in  un  mio 
forzierina,  e  che  poco  le  lafcia  ve- 
dere, o  non  mai,  non  le  ne  parla 
né  ben  ,  ne  male  >  quando  vanno  per 
le  botteghe,  chi  da  il  luo  danaro 
per  leggerle ,  acquitta  ragione  di  dir- 
ne quello  che  vuole  y  q  fi  prevale 
della  fua  comperata  ragione  molto 
bene .  Prima  di  pubblicare  una  ferir- 
tura  d' ogni  genere  ,  biiognerebbe  lem- 
pre  andare  col  piede  del  piombo. Io 
era  putto  tant'. alto,  che  mio  Padre > 
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e  un  certo  Maeftro  in  Grammatica 
mi  dicevano:  Fanciullo  ,  prima  che 
tu  parli, penfa  .  E  tuttavia  le  parole 
che  fi  profferifcono  con  la  lingua, 
non  lono  altro  che  (nono,  il  quale 
va  air  aria ,  e  non  le  ne  trova  più 
fegno,  poi  eh' è  della  bocca  uicito. 
Ora  confiderate,  voi  quanto  fi  dee 
più  indugiare  per  bilanciar  bene,  e 
quafi  cimentare  alla  pietra  come  1* 
oro,  quello,  che  fi  pubblica  per  via 
degli  llampatori  ,  tenendo  bene  a 
mente  ,  che  fi  fa  un  perpetuo  telli- 
monio  dell'  intelletto ,  dell'  animo  pro- 
prio ,  e  di  tutti  i  proprj  iludj  ,  e 
penfieri  a  gli  uomini  che  lono  ,  e 
che  faranno.  Vuol  eflèreun  gran  co- 
raggio a  rifolverfi,  e  una  gran  fi- 
curtà,  e  fede  nella  capacità  del  ino 
capo .  Quando  uno  pubblica  qualche 
hbro ,  è  come  s' egli  andafle  per  la 
Città  vociferando:  O  uomini  dotti, 
o    perlone    ignoranti,    a   popolo,    o 

tutti 


11 
tutti  voi,  che  non  fàpete  quanto  io 
vaglio,  ne  quello  ch'io  fo,  volgete- 
vi   in    qua,    prendete,    leggete.    In 
quello  libro  ho  rovelciate  le  ricchez- 
ze del  mio  ingegno,  ammirate,  ap- 
prezzatemi. Iddio  Tajuti,  fé  a  tanti 
vantamenti  la    bontà    del    hbro    non 
corrilponde.  Efce,    viene  fquaderna- 
ro,  ognuno  vi    cerca    gli    errori  :    fé 
l'autore  fi  fida  alla  carità  del    prof- 
fimo  ,  fta  frefco .  Ciafcuno  ha  vanità 
d'apparire  beli' ingegno  i    e  chi    può 
trovare  uno  (propofito  da    rinfacciar 
all'autore, fi  reputa  fortunato:  lo  va 
dicendo,    gli    altri    begl' ingegni   gli 
fanno    cerchio   intorno,    l'afcoltano, 
acconfentono ,  e  per  non  parere  an- 
ch' elfi  dappoco ,  vi  trovano  tutti  qual- 
che magagna  ;  e  fi  finifce  con  un  co- 
ro di  voci  accordate  a  gridare:    Oh 
che  colè  rubacchiate  l    Oh  che    fan- 
tafiaccia    travolta    l    Oh    che    erudi- 
zione da  pedagogo  I  con  altre  sì  fat- 
te 


"te  canzoni  a  cfaltazione  di  Sua  Si* 
gnoria,  che  avca  creduto  di  dar  fuo- 
ri perle ,  e  giojelli  da  far  maraviglia^ 
re  quello  mondo,  e  l'altro.  Doven- 
do avventurar/!  a  un  rifchio  di  tal 
qualità, chi  volete  che  faccia  pretto? 
Tanto  è  a  dire  pretto  ,  e  buono  , 
quanto  caldo  ,  e  freddo  ,  giorno  , 
e  notte ,  e  altre  contrarietà  che  non 
s'  accoppiano  infieme  .  Bifogna  pure 
trovar  un  buon  argomento  prima  , 
dilporlo  regolatamente  ,  e  poi  colo- 
rirlo con  le  parole. 

E'  vero  che  un  buon  argomento  s' 
affaccia  ali*  anima  in  un  punto ,  e  fi 

f)uò  dire,  che  fia  più  totto  dono  del- 
a  fortuna,  che  dell'intelletto.  Cam- 
minando ,  ttando  a  letto  a  contare  le 
travi,  rifvegliandofi ,  sba vigliando ,  e 
penfando  a  tutt*  altro ,  paffa  a  un  trat- 
to davanti  alla  mente  un  lume ,  lam- 
peggia ,  fa  imprefllone ,  lo  conofcetc , 
l'approvate.  A  pena  l'avete  accettato, 

vi 


14 
vi  fi  rifcalda  1'  animò  j  mólte  circdi- 
ftanze  5  e  parecchi  penfieri  a  quello 
appartenenti  vi  fi  dettano  nella  tefta . 
Dirò  quefto,  dirò  quello  ^  e  così  ,  e 
cosi  3  e  tanto  avete  il  cervello  involto 
in  tal  fantafia,  che  vi  iembra  d'ave- 
re raccolti  materiali  da  edificare  una 
fabbrica  grande,  e  malficcia:  e  fé  la 
mano  folle  preda  a  feri  ve  re ,  e  a  ri- 
cogliere prettamente  5  come  l'intelletto 
può  fantatticare ,  non  nego  che  mol- 
te belle    cole ,    lu    quel    bollire ,    per 
COSI  dir,  dell'anima,  non  ulcillèro del- 
la penna.  Ma  l'anima  fi  lancia,  trai- 
corre,  e  vola  con  un'indicibile  mo- 
bilità, e  la  mano  non  può  leguirla^ 
onde  non    fi    può  dare    compimento, 
a  un'opera  in  tanto  tempo,  in  quan- 
to dura  quel  primo  calore . 

Facciamo  tuttavia  conto,  che  un* 
opera  fi  potelTe  dettare  in  quel  ter- 
mine di  tempo  ,  in  cui  fi  mantiene 
quel  caldo  >  che  credete  voi ,  che  ne 

riu- 


rìufcifl'e  ?  Una  confufione  .  Quel  fubi- 
to  movimento  dell'animo  può  bene 
fomminiftrarvi  invenzioni,  e  penfie-. 
ri  j  ma  non  la  corretta  difpofizione, 
di  effi ,  la  quale  deriva  dalla  riflef- 
flone,  che  va  maturandogli,  adat- 
tando quello  con  quello,  e  l' una  par- 
te con  l'altra  commettendo,  incate- 
nando, e  finalmente  facendo  delle 
feparate,  e  minute  particolarità  un* 
univerlale  d' opera  proporzionato  ed 
intero. 

Qua  fi  qua  fi  qui  avrei  luogo  di  far- 
vi una  citazione  in  lingua  Greca  j  per- 
che mi  farei  onore ,  e  va  a  propofi- 
to .  La  fo  ?  o  non  la  fo  ?  Orsù ,  giac- 
che ho  quefta  tentazione  ,  vi  dirò 
almeno  la  foftanza  .  Luciano  volen- 
dofi  ridere  de*  maeftri  in  Rettorica 
de*  tempi  fuoi  ,  fra  gli  altri  infe- 
gnamenti  che  davano ,  mette  quefto  : 
Scelto  che  avrai  1'  argomento,  non 
penfare  ad  altro  :    dì    quello  che    ti 

vie- 
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viene  alla  lingua  ,  e  fia  ciie  fi  vuo- 
le ;    non   t'  affannare    di   voler    pri- 
ma profferire    quello,  che    dovrebbe 
andar  prima  debitamente ,  ne  di  met- 
tere in  fecondo  ,  o  in  terzo  luogo, 
quello  che  in  fecondo  e  in  terzo  or- 
dinatamente dovrebbe  Ilare.    Quello 
^che  prima  T  animo  ti  fuggerifce  Icoc- 
calo  prima  /    e  vada  poi    a  fua  po- 
fta  lo  ftivale  fui  capo ,  e    il  cappello 
in  gamba.  Affrettati,  affrettati  a  par- 
lare ,  bafta  che  ta  non  taccia  ;     Ipe- 
difcila.  Non  c'è   più   bella   forma  di 
far  andare  lo  ftivale  iti  capo,    e   il 
cappello  in  gamba,  in  fomma  ogni 
cofa  fuori  del  dovuto  luogo  quanto 
la  fretta,  e    il    dettare    furio famente 
prima  d'aver  dil'pofti  i  materiali  dell* 
edilizio .  Veramente  non  occorreva! 
autorità  j  e  la  piacevolezza  di  Lucia- 
no   per    intendere    una    verità,   che 
pare  il   Sole  ;  ma  un  poco    di    cita- 
zione fa  molti  benefizi .  Prima  aere- 
dita 


^7 
dita   chi  la   nota,    e  poi    gli    rifpar- 

mia  una  parte  della  fatica  ,  perchè 
in  cambio  di  cercar  parole  da  ef- 
primere  il  fuo  concetto,  fi  ferve  di 
quelle  d'un  altro,  onde  c'è  l'onore, 
je  l'utile.  Torniamo  a  legno,  che  non 
vi  paja  eh'  io  fia  ufcito  di  propofi- 
to  lenza  avvedermene. 

Un  altra  difficoltà  quanto  a  me  ri- 
trovo nello  icrivere    frettolo  la  mente  , 
ed  è  quella  dello  iHle  .   E'veriflìmo, 
che  a    colui,    il    quale    ha    apparec- 
chiata la  materia  nel  cervello,  le  pa- 
role non  mancano  j  ma  anche  in  que- 
lla parte  io    fono    un    poco    lottile  . 
Ognuno  penla,  ognuno  profFerifce   i 
fuoi  penfieri,  con  tutto  ciò  le  vi  ac- 
caderà  di  fentìre  un  medefimo  pen- 
fiero    eipreflb    da    mille    bocche  ,    lo 
fentirete  in  mille  forme,  e  quantun- 
que ciafcheduno  lo  pofla,    e  lo  iap- 
pia  efprimerej  chi  lo  dice  bene,  chi 
male ,  chi  con  efficacia ,  chi  freddo , 

B  chi 


chi  fiorito  y  chi  fecco .  Un  goffo  lo 
ipie^herà  fecondo  la  goffaggine  fua, 
un  uomo  di  lettere  con  fàpere,  un 
ingegrio  difinvolto  e  naturale,  con 
leggiadria,  e  naturalezza;  e  cosi  fe- 
condo la  capacità  di  chi  parla,  fa- 
ranno diverfe  le  forme  del  cavar  fuo- 
ri del  capo  un  penfiero  >  ma  fra  tan- 
te maniere  vi  dee  pure  eflèr  l'otti- 
ma ,  e  quella  dee  procurarli .  Quan- 
to dico  del  favellare,  intendo  altresì 
dello  fcrivere ,  eh'  è  favellare  penfato . 
Quanti  Poeti  avranno  dettate  delle 
colè,  che  fcriflero  Virgilio,  e  Ora- 
zio ,  quanti  Oratori  di  quelle  di  De- 
moftene,  e  di  Cicerone;  con  tutto 
ciò  que' valentuomini ,  le  profTerirono 
con  un  certo  garbo ,  che  i  loro  pen- 
fieri  non  folamente  fi  leggono/  ma 
fi  può  dire  che  fi  Veggano  con  gli 
occhi  del  capo,  tanto  corpo  hanno 
dato  a  quelli  con  le  parole.  Prima 
di  trovare  vocaboli    evidenti,    e    per 

mo- 
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modo  di  dire  foIidi>  e  palpabili,  che 
fpecifichino  bene    il    concetto,    bifo- 
gna  dettare,  fcambiare,  rifare,  ftor- 
nare ,  e  non  bafta  ;  perchè  fi  dee  poi 
conofcere  ancora  quando  va  bene ,  e 
non  mettervi  più  mano.  Poiché  fo- 
la mente  nello  itile  è  neceflaria  tanta 
diligenza    e  attenzione  >  condannate- 
mi fé  vi  da  il  cuore,  quando  vi  di- 
co  che    non    fi    può    nello    fcrivere 
ufar  la  preftezza .  O  itile  ftile ,  quan- 
to fei    dilficile  1    e    pochi    fon    quelli 
oggimai  che  fé  ne  curino  *  Da  parec- 
chi   anni    in   qua    pochiflimi    fanno 
ftùdio  intorno  a' modi  dello  fcriverej 
quafi  ciafcuno  detta  a    fua    fantafia, 
e  gracchino  a  pofla  loro    Ariftotile , 
Demetrio  Falereo ,  Longino ,  e  Quin- 
tiliano, con  tanti  altri  j    che  fi    ftil- 
iarono  il  cervello  ad  efàminare  la  tet 
litura  degli  ftili.   Uno  dice:  Sifcrive 
Come  fi  pària  (  e  (e  fapefl'e  parlare, 
mi  contenterei  )  un  altro  crede ,  che 
B     2,  quan- 


quando  fi  piglia  la  penna  in  mano^ 
ogni  parola  debba  effere  una  mara- 
viglia :  chi  fa  la  dettatura  mezzo  fran- 
cele,  chi  mezzo  latina,  chi  compo- 
ne un  certo  volgare  fra  il  Milanele  e 
il  Cremaico,  e  tuttavia  trovano  tut- 
ti approvatori,  difenfori,  foftegni,  e 
tutele.  Sopra  gli  altri  ftili  piace  og- 
gidì uno  che  chiamafi  concifo  .  Se 
fofle  fatto  con  artifizio,  farebbe  ot- 
timo, ma  la  cofa  va  tanto  avanti, 
che  lo  ftile  comunemente  ulato,  non 
concilo,  ma  minuzzato,  e  peftato, 
e  trito  in  polvere  potrebbe  chiamar- 
fi  y  tanta  che  chi  prende  un  libro  in 
mano,  non  par  che  legga,  ma  che 
finghiozzi  .  O  foaviffimo  Librajo 
Giambatifta ,  come  fi  può  piacere  alF 
univerfale  con  tante  difficoltà  ?  Come 
fi  può  rifolverfi  in  un  loffio  a  com- 
porre un  libro?  Non  beftemmiate, 
abbiate  fofferenza .  Non  vi  nego  di  non 
volervi  compiacere  j  ma  fokmente  vi 
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chiedo  tempo.  Nel  vicino  ordinario 
vi  fcriverò  di  nuovo,  e  forfè  vi  da- 
rò qualche  rifoluzione  .  Lafciatemi 
ghiribizzare  a  mio  modo,  e  voglia- 
-  temi  bene  .  Addio . 

Al  Medejìmo. 
Argomento  * 

ì^on  effer  difficile  H  fare  un  Opera  fecondo  il  pifio  uni" 
verfale ,  e  perchè  .  Quanto  fia  meglio  comporre  in  furia  , 
the  a  penfarvi  lungo  tempo.  V  autore  delibera  di  feri-' 
vere  in  fretta  ;  e  gli  promette  di  mandargli  le  (ne  let- 
tere da  pubblicarle^ 

E'  xjuella  una  feconda  lettera  di 
colui,  al  quale  pela  tanto  lofcri- 
Vere  ?  direte  Voi .  Sarebbe  mai  poi- 
fibile?  Una  ne  ricevetti  due  di  fa, 
e  ora  quella  farà  cosi  dì  fubito  fé- 
guitata  da  un'  altra  ?  Il  carattere  è  di 
lìia  mano  certamente.  Apriamola,  è 
dello  che  fcrive.  Sì  quefta  lettera  è 
mia.   Non  vi  ci    accoftumate    però, 
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perch'io    potrei    Ilare    qualche    mefe 
lenza  Ieri  ver  vene    più .    Io    fono    un 
certo  cervello,  che  mi  cambio  mol- 
to Ipeflb  di  penfiero  j  palio   dall'una 
confiderazione  all'altra,  oggi  mi  pa- 
re ragionevole  un  opinione ,  domani 
mi  piace  la  lua    contraria  j    e  in  tal 
modo  eflendo  più  tofto  Solitario,  mi 
fo  converlazione  da    me    a    me    con 
quelli  diverfi  pareri,  e    mi    propon- 
go,   e    rifpondo,    formandomi,    per 
cosi  dire,  da  me  folo    una    compa- 
gnia ,.  che  mi  faccia  paflare  il    tem- 
po .  Per  efempio ,  vi  Icriffi.  quella  let- 
tera,, in  cui  v'affermai,  che    non    fi 
dee  comporre  preilo ,  né  fi  può    far 
cola  buona  troppo  follecitamente  >  la 
rilefli,  la  luggellai,  e  non  ne  Icnti- 
va  rimorfo  veruno  nell'anima.  A  pe- 
na fu  conlegnata  alla  polla ,  e  il  Cor- 
riere avea  forfè  trottato  un    miglio, 
.che  mi  parve    d'aver    mal    fattoi    e 
vorrei  aver   potuto    riaverla,    perchè 

mi 
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mi  venne   un'  altra  fantafia  ;    cioè  che 

a  comporre  una  co(a ,  li  dovefle  far 
prefto .  Pace  dunque  conto  di  non 
aver  ricevuta  quella ,  e  leggete  la  pre- 
lente,  infino  a  tanto  che  mi  venosa 
un  altro  capriccio,  che  non  lo  qua- 
le fi  potrà  effere.  Son  ora  dunque 
d'un  parere  diverfo  dal  paflato,  per- 
chè a  pena  mandatovi  quel  primo 
foglio  5  cominciai  tra  me  a  dir  cosi  : 
Se  penferò  a  dettare  con  tante  riflef- 
fioni  ,  tanto  farebbe  che  feri  ve  ili  al 
mio  Giambatifta ,  ch'io  gli  apparecchio 
il  dilegno ,  e  là  materia  d' un'  Opera 
da  ftamparla  nell'altro  modo.  A  che 
tanta  paura  delle  perfone  folite  a  ca- 
villare gli  fcrittori?  Io  fo  come  Ca- 
vallo che  adombra  per  nulla  .  Per 
fei  ,  o  fette  che  poflbno  dir  male, 
potrei  averne  anche  le  migliaja  di 
favorevoli.  Veggo  tanti  libri,  ch'efco- 
no  ogni  giorno,  ne' quali  fi  conofce 
benilfimo,  che    fono    ftati    compofti 
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con  grandiffimà  fretta;  e  tuttavia  rlóii 
(0I5  mente  Ibno  coinperati ,  ma  per  it 
<]uiliti  lodati,  e  tenuti  cari,  E  perchè 
non  potrei  anch'io  genero  fa  mente  ar- 
ri fchiarmi  ì  Quello  capo ,  eh'  io  ho ,  è 
pur    capo    quanto    quel    d'un    altro, 
<]uefta   mano  è  mano    quanto    quella 
di  chiccheffia,    e    di    chi    fi    voglia. 
Chi  fa  ?  Potrebbe  cosi    bene    accade^ 
re  i  che  fé    mi    mettefli    alla    prova, 
mi  venifle  fatto  d' ordire  un  libro  iti 
pochi  giorni*  E*  Vero  che  il  Librajo 
mi    diflè,    che    richiedeva    un    Libro 
buono  >  ma  poi  foggiunfe  da  vender*- 
lo  facilmente.  Ciò  non  fignifica  bon- 
tà  reale    dell'Opera ^    ma    bontà    pel 
venderla  y  eh'  è    quanto    dire    bontà , 
e  cortefia  de'  comperatori .  Non  è  poi 
la  maggior   difficoltà    del    mondo    il 
fare  Opere  fecondo  il  gufto  dell'  uni- 
verlale  »  Vuol  eflère  un  poca  di  no- 
vità, e  un  ulcire  alquanto  della  pe^ 
fta   degli    altri    fcrittori,    e    icaricare 
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fuHa  carta  tutto  quello  che  fi  vuole^ 

maflime  certe  cole  vecchie  Vecchie  det- 
te in  forma  nuova,  ttra  vagante,  e  le 
bilogna  belHale ,  e  poi  faccia  la  for- 
tuna .  £'  vero ,  che  nel  fare  di  que- 
ste opere,  che  piacciono  univerfal- 
•mente  fi  da  per  lo  più  nel  trifto  >  e 
]e  non  iftanno  a  coppella  ,  come 
quelle,  che  ioddisfanno  a  una,  o  a 
-due  dozzine  di  pedone,  che  hanno 
confumato  il  cervello  fu  i  libri  i  ma 
quando  i  più  ne  rimangono  mafavi*- 
gliati ,  poco  dee  importare  d' un  bran- 
co picciojiflìmo  di  perfone,  che  fo^ 
no,  fi  può  dir,  nulla,  come  alquan- 
te gocciole  di  vino  in  un  gran  tino 
d'acqua.  Oh  egli  è  pure  una  gran 
cofa,  direbbe  un  foffiftico,  e  non  fo 
da  che  proceda  >  che  hanno  più  vo- 
ga certe  cofacce  fatte  a  calo  e  di- 
lordinate,  che  le  fcritte  con  indu- 
ftria  e  correttamente  ,  Quanto  a  me, 
quando  veggo  un  libraccio   fregolato 
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cfTere  bene  accolto  univerfàlmetite ,  e 
che  contenta  la  maggior  parte  de' 
cervelli ,  non  mi  jftupiico  di  nulla . 
Generalmente  o  non  s'impara  più, 
o  s'imparacchia  una  certa  dottrina  a 
noftro  modo  leggiera,  che  non  pe- 
netra neir  intelletto ,  ma  s'  appicca 
così  un  pochetto  alla  memoria  quafi 
con  lo  fputo .  Uno  apre  il  primo  car- 
tone del  libro,  guarda  il  frontifpi- 
zio,  da  una  rivolta  a  due  tre  facce, 
e  poi  lo  mette  a  dormire .  Un  altro 
da  due  o  tre  occhiate  agl'indici,  tro- 
va mezza  dozzina  di  paffi,  che  glì 
movono  la  curiofità,  corre  a'  nume- 
ri fegnati,  e  poi  non  ne  tocca  più. 
C*e  chi  legge  con  gli  occhi  folamen- 
te,  i  quali  per  ufanza  ftanno  fulle 
carte  ;  ma  alienato  col  penfiero  affat- 
to affatto ,  termina  di  leggere ,  che 
non  può  giurare  in  cofcienza  d'  aver 
letto .  Un'  altra  razza  di  ftudianti  al- 
quanto pili  diligente  fi  trova,  la  qua- 
le 


le  legge,  e  nota  qualche  cofetta,  che 
abbia  dello  ftrano  ,  e  l' impara  a  men- 
te .Va    in    un    cerchio    di    perlone , 
apre  il  difcorlo,  lo    fa    piegare    con 
lottile  artifizio  dove  vuole, e  quando 
i  circoftanti  lenza    avvederlene    lono 
caduti  dove    gli    afpettava,    rovelcia 
loro  negli  orecchi  la  fua  lezione  j    e 
così  di  giorno  in  giorno   fi  mantie- 
ne in    riputazione.    Ma    io    mi    lon 
mefTo  in  un  gran  mare  a    voler    di- 
re  in  quante  nuove  forme  fi    ftudia 
oggidì.  Bafta  che  pochi  iono  que'pa- 
zienti,  i  quali  ordinatamente  legga- 
no, notino,  offervino,  e    aggiunga- 
no alle  cole  lette,  e  ftudiate    la    fa- 
coltà del  proprio    ingegno,    cuocen- 
do, e  mallicando  quello  che  hanno 
ftudiato,  finche  fi  converta    in    for- 
za, ed  in  fangue  .  Ho  fèmpre  fenti- 
to  a  dire    da' Valentuomini ,    che    le 
fcienze  debbono  eflère  ftrumenti  per 
acconciare ,  e  dirizzare  il  nollro  giu- 
dizio. 
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dizio,  per  fargli  difcei^hejpe  do  tk'è 
buono  da  ciò ,  eli'  è  reo ,  ma  ci  vuol 
bene  altro  metodo  nell'  imparare ,  a 
renderlo  capace  di  tale  conofcirrieii- 
to .  Enipilo  oggi ,  empilo  domani  di 
notizie  lopra  notizie,  minute, magre, 
diverle,  ieparate,  che  ìioù  vadano 
per  gradi,  li  che  s'intrichino,  e  òf- 
fufchino  Tuna  con  T  altra  i  in  cam- 
bio di  renderlo  diritto , e  illuminato, 
fi  torce,  e  àccieca .  Io  non  mi  farò 
dunque  maraviglia  veruna  ,  fé  la 
maggior  parte  degli  uomini  imparan- 
do con  tanta  imperfezióne  di  ftudio, 
e  in  tal  guifa  guaftaridofi  la  mente, 
accetta  poi  volentieri,  e  con  appro- 
vazione un'  opera  cattiva  ;  poiché  ciò 
avviene  fecondo  il  gulto,  che  s'  è 
formato  nel  capo,  il  quale  tira  le 
cole  a  quel  fenfo,  che  ha  dentro. 
Così  fé  iiioflrerete  a  certi  popoli  dell' 
Africa  occidentale  detti  gliOttentoti 
un  nafo    ben    profKlato  ,   che   abbia 
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proporzionata  grazia  filila  faccia,  di- 
ranno ,  eh'  è  goiFo ,  perchè  a  forza 
di  vedergH  tutti  fchiacciati  ,  e  di 
fchiacciargli  a'  fanciulletti  quando  nas- 
cono, s*  hanno  fatta  un'intenzione  di 
bellezza  circa  a'  nafi  a  modo  loro . 
La  favola  lignifica,  che  quando  s'è 
fatto  nella  fantafia  uno  Ipecchio ,  che 
moftri  continuamente  all'  ingegno 
le  cofe  imperfètte  per  buone ,  le  per- 
fette non  fono  più  da  quello  amate  i 
ma  abborrite .  Onde ,  che  novità  è 
quella  a  volerli  ftillare  la  tefta,  e 
Ilare  col  compaflo  alla  mano  quan- 
do fi  dee  dettare  un' Opera  j  le  gì' 
intelletti  fono  affuefatti  in  maniera, 
che  quanto  ella  più  corretta  farà, 
tanto  anderà  più  a  rilchio  di  parere 
vituperofa  al  comune  ?  Animo  ,  o 
foaviffimo,  diamovi  dentro.  E  vero, 
che  con  tanta  fretta  può  elTere  cheT 
ordine  non  fia  dilpollo ,  come  fi  con-- 
verrebbe,  che  ci  fieno   molti  difetti 
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da  eflere  taflatiy  ma  la  preftezza  del 
comporre,  Icuorendo  la  mente ,  e  fa- 
cendola cacciar  fuori  con  veemenza , 
calore,  e  naturalmente  le  cofe  date- 
le in  guardia,  con  quefte  qualità  ri- 
coprirà gli  altri  difetti  ;  perciocché  le 
coie  che  vengono  dal  naturale,  fon 
veramente  quelle  che  fanno  onore, 
avendo  in  ie  ,  oltre  una  certa  gra- 
zia e  vivezza  ,  di  quel  iemplice,  fa- 
cile ,  e  dolce  eh'  è  propria  della  na- 
tura . 

Quefto  bene  non  fi  può  avere  dal- 
le ferir  ture  con  foverchia  diligenzaL 
lavorate  j  poiché  fé  in  full*  atto,  del 
comporre ,  volete  ftare  troppo  lunga- 
mente a  pefare  ogni  particolarità  > 
fate  fare  alla  mente  due  operazioni  in 
una  volta  totalmente  contrarie,  funa 
delle  quali  la  sferza  e  fprona,  l'al- 
tra la  fa  camminare  con  le  paftoje  j 
onde  fra  il  dettare  eh' è  l'un  atto, 
e  il  ripuhre,  eh' è  T altro ,  fi  sbatte, 
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fnerva ,  e  confuma  tanto ,  che  vi  le- 
verete da  federe^  fra  quelli  due  con- 
trarj,  intieramente  sbalordito,  lènza 
poter  più  fapere  ,  le  il  poco  che 
avete  Icritto  fia  buono ,  o  trillo .  Oh 
lalciate  là ,  e  rigovernate  poi  almeno 
quello  che  di  primo  getto  non  v*c 
riufcito  totalmente  perfetto  .  Si ,  tor- 
natevi fopra  freddo  freddo,  che  vi 
li  vedrà  poi  Folio  della  lucerna,  e 
lo  llento.  No  no,  quanto  a  me  da 
qui  avanti  voglio  fare  come  veggo 
a  fare,  ciò  è  acquillarmi  un  modo 
ài  Icrivere  improvvifo,  e  rovinofo; 
e  fo  che  larà  meglio  per  me,  e  per 
Voi .  Non  dubitate  :  v'  apparecchierò 
qualche  cofa .  Ho  già  cominciato  un 
libretto,  e  quando  dico  cominciato, 
dite  da  qui  avanti  quali  finito.  Sarà 
quello  un*  Operetta  contenente  alcu- 
ni Epitaffi  in  Verfi  con  la  dichiara- 
zione in  profa,  ferirti  a  onore  di 
certe  perfone  morte  che  vivono,    le 
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quali  m'hanno  fatto  qualche  ingan- 
ho,  trappola,  aftuzia ,  danno ,  o  ma- 
le di  qual  fi  fia  lotta  conerà  ragio- 
ne y  che  iarà  una  bella  cola  il  vede- 
re :  Il  tale  è  morto ,  e  ha  il  luo  epi- 
taffio, perchè fotto  colore  d'amico  m* 
ha  afl'aflìnato ,  e  quell'  altro  ha  la  fua 
lode,  perchè  m'ha  detto,  e  fatto  sì 
e  si ,  eccetera  :   benché  non    vi    dirò 
il  nome  d' alcuno  di  coftoro ,  che  non 
vorrei  tenergli  vivi    col    dirne    male 
quando    faranno    morti    daddovero  ^ 
Trattanto,  ch'io  ferivo  quello,  e  lo 
ricopio,  fé  avete  voglia  di  pubblica- 
re  qualche    mio    lavoro,    non    polla 
darvi  opera  fcritta  con  più    prellez- 
za,  che  le  mie    lettere    mandate    da 
me  a  gli  amici,  e  a' nemici  ancora, 
delle  quali  per  fortuna  ho  conlerva- 
ta  la  minuta ,  e  cosi  farò  di  quelle , 
che  Icriverò  da  qui  in  poi>  e  vi  io 
dire ,  che  ie  ad  alcuna  cola  ho  pen- 
fato  poco  j  egli  è  Itato  nello   fcriver 
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lettere.  L'opera  farà  anche  all'ufan- 

za  moderna,  poiché  oggidì  corrono 
lettere.  E*  vero,  che    tra  le    mie    vi 
1^   troverete    qualche    cartaccia    con    un 
"  pezzo  di  dialogo,   talvolta    con    uni 
canzone,    o    Tonetto,    perchè,  com.^ 
lapete ,  pizzico  di  Poeta ,  o  con  altre 
SI  fatte    faccende.    Prendetevi    tutto, 
e  mettetele  in  quell'ordine,  o  difor' 
dine  che  vi  pare,  le  le  vi  gradifco- 
no.  Chi  fa?  potrebbero  avere  buoni 
riufcita .  Sono  fcartabelli  pieni  di  va- 
rietà, che  l'uno    potrebbe    dar    nsll' 
umore  a  quello,  l'altro  a  quello,  e 
ciafcuno  per  leggere  il  fuo,potrebb.^ 
venir  a  comperare  il  libro  intero j   il 
quale  farà  come  un  certo  quadro  d' 
un  Pittore,  di  cui    la    Cronaca    non 
pedice  il  nome.  Fu  una  volta  un   uo- 
"^mo  groffo,  di  quelli,  che  polle  già 
le  icarpe  infangate,  e  con  la  paglia 
dentro,  fi  trovano  dalla  Fortuna  in- 
nalzati.   Coflui    vedendoli    ricco,    e 
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volendo    anche    metterli    indoflb   un 

poco  di  nobiltà  ,    lenza  ch'ella  prò- 
cedelle  né  dalla  fua  nafcita,  ne  dal- 
la fua  virtù  5  non  leppe  trovar    me- 
glio, che  andarlene  ad    un    Pittore, 
al  quale  facendo  arrecare  innanzi  una 
gran  tela  fchietta ,  gli  dille  che  vi  di- 
pingeflè  dentro  Tarme  fua,  che  vo- 
lea  levare  arme.  Il  Pittore,  che  be- 
nilììmo  lo  conolceva ,    gli    dille    che 
farebbe  ubbidito ,  e  lo  licenziò .    Poi 
ragionò  tra  le  :  Coftui  non  ha  inlegna . 
Che  diavol  debbo  dipingere  ?  Ma  ve- 
nutogli un    fubito    capriccio,    com'è 
folito    de'  Pittori  ,  dilegnò  nella  tela 
quello,  che    gli    venne    in    capo,    e 
poi  la  diede  a  un  (uo  Garzone,  che 
gliela  dipinfe  come  la    venne.    Non 
vi  faprei    dire    quante    cole    egli    vi 
mettellè  dentro.  Due  corna,  una  co- 
nocchia, una  Zucca,  un  albero,    li- 
lle ròllè,  e  gialle,  un  branco  di  fpi- 
ghcj  una  civetta,  un  grillo,  e  tanti 
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animali  d'ogni  generazione,  che  pa- 
rca r  arca  .  Ritornò  il  buon  uomo  al 
Pittore,  e  chiedendogli   l'arme    fua, 
quegli  li  fece  portare  avanti  Tinipia- 
ftro  .    Colui    flette   attonito    per   un 
pezzo,  che  parea,  che  fognaflè;  ma 
pur  finalmente  difle  al  Pittore:  Che 
imbratto  è  quefto?  E'cosl  fatta  l'ar- 
me mia  ?  Al  quale  il  Pittore  rifpofe  : 
Voi  non  m'avete  detto,  ne  poteva- 
te dirmi  qual  fi  fofle  l'arme  voftra, 
ond'io  v'ho  meflo  dentro    tante  be- 
ftie ,  e  tante    invenzioni ,    eh'  egli    è 
impoffibile  ,    che    non    ci   fia    anche 
quella.  Cosi  fu  pagato    dall'altro    il 
quadro  p^r  una  figura,  la  quale  gli 
piacque,  e  fu  da  lui    fcelta    per    al- 
me ,  eh'  io  non  lo  poi  qual  si  foffe . 
Similmente    dirò   di    quefte    lettere, 
che  fon  piene  di  tanti  capricci,  in- 
venzioni ,    bizarrie  ,    ftravaganze,    e 
grilli  ,    che   non    fi    può    dare,    che 
ogauao  non    vi  trovi    la    fua .    Non 
C     2.     ...  al- 
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altro,  fé  i  miei  fcartafacci  vi  fervo- 
no, e  volefte  pubblicargli ,  nonalpet- 
tate  da  me  altre  Prefazioni .  L*  altra 
mia  lettera  può  eflire  Prefazione,  6 
quella  Avvilo  a' Lettori,  perch'io  non 
intendo  di  beccarmi  il  cervello  a 
peniare  più  di  quello,  ch'io  abbia 
penfato  lopra  quello  particolare.  Sa- 
nità, e  coniolazione.  Addio. 

l^'»  !^»»  t<^  <^?i  t^?ÌV<^  V^  W^  V^>  W^  t<^V^?>  <4f  <^^  «^^  ^^'J '.^* 

v/i/  Signor  ^ntonfederigo  Seghe ':^%J 
a  Vem^ia. 

Argomento . 

Clt  manda  una  breve  lettera  in  vcrft  fàolti .  Contiene 
^uejia  le  lodi  del  Seghezzi ,  e  la  noja  deW  autore  nel 
Jentire  poefie  di  perjone ,  che  le  dettano  fenza  penfiero. 

Compare  amatifllmo.  I  verfi,  che 
m' avete  mandati  fono ,  per  mio 
giudizio ,  mirabili .  Preveggo ,  che  di 
quella  voftra  cameretta  uiciranno  le 
cole  migliori  di  quello  tempo  .  Gli 
ho  letti  ,  riletti  ,  e  quali  mangiati 

Co- 
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Così  in  fui  leggere  mi  s'è  rifcalda- 

ta  la  fancafia,  e  mi  s'è  ripieno  tut- 
to l'animo  di  voi,  onde  le  non  ho 
voluto  morir  pregno ,  m' è  convenu- 
to sfogarmi  con  quattro  ciance .  Ec- 
cole ;  ma  fé  per  leggerle  doveftc  mai 
levar  la  mano  da  alcuno  de*  voftri 
componimenti,  lafciatele  Ilare  ,  per- 
chè non  fono  da  tanto,  che  voi  dob- 
biate perdere  un  lolo  verfo  de'vo- 
ilri,  per  leggerne  un  centinajo  de* 
miei.  Gli  ferivo  a  quelli  patti. 

Sorgi,  aW erta  ^  o  Segbez^^  a  te  dif capre 
Febo  ambo  i  gioghi  :  O  Gufi ,  o  uccei  di  notte 
Le  pendici  radete  ;  a  voi  sì  alto 
Volar  non  dajji ^  €ccovi  tronche  l'ale' 
Egli  le  f pieghi ,  e  fu  e  fu  s  innalzi . 
In  qual  nido  vejìì  piume  sì  forti 
Cotanto  augello?  Di  figura  ufciarrtOy 
Scrtvafi  aperto.  Solitario  'vijfe^ 
"Non  infingardo',  picctoletta  flani^ 
Che  i  penfier  non  ifvia  ,  poco  ,  ed  eletta 
Numero  di  fcrittori  ^  una  lucerna 
N^l  hiijo  della  notte  ^  un  pneftrino  ^ 
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Che  lo  illumina  il  dì  ^  penna  y  ed  incbtojìrò^ 

Anima  negli  Jìudj  a  lui  Jono  ale . 
Oh  Poeti  godenti^  le  gentili 
Mammelle  dtlle  Muje  hanno  a  dispetto 
Bocca  piena  di  cibo ,  e  che  fi  [picchi 
Allor  dal  palco ,  O  le  pudiche  juore 
Seguite  ^oil  vojìro  ventre  :  or  /'  uno  ,  or  f  altra 
Seguir  non  da  dottrina.  Alle  fatiche 
Amica  è  Poefia^  di  là  fen  fugge 
Dove  fi  dorme  ^  e  Dio  j^Jfi  del  corpo* 
Veggo  mille  quaderni ,  è  chi  mi  f piega 
Lunghe  canT^oni^  con  vocina  molle 
Altri  legge  Sonetti ,  e  pò  fa  il  fiato 
Or  full' unquanco  y  or  fulle  man  di  neve. 
Ma  che  vuol  dir  che  mentre  ei  legge  il  fonno 
M  aggrava  gli  occhi ,  e  cade  il  mento  al  petto  ^ 
E  fé  voglio  lodar ,  parlo  ,   e  sbadiglio  ? 
O  ciechi  !   quel  cbe  voi  con  fonnoccbiofa 
Mente  Jcrivefìe.^  in  me  fonno  produce. 
Così  non  detta  quefi' ornato  ingegno  ^ 
Veglia  fcrivendoy  ed  io  veglio  sei  legge. 
Se  /« ,  che  fcrittor  fei  fuggi  il  lavoro , 
E  ti  bafìa  imbrattar  di  righe  i  fogli  ^ 
Perchè  prefumi  di  tenermi  a  bada 
Con  la  tua  ne^igen^a-^  e  con  gl'imbratti? 
Veggo  la  noja  in  te,  m'anno/o  teco , 
Non  ufcir  di  tua  fianca*  Wt  fi  le'va 
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DI  là  dove  JcnveJ^ìy  e  come  Chioccia 
Schiama-z^ -,  croccia^  e  fu  e  gtu  rileggi 
Pajpfggiando  contento  alle  muraglie 
Con  qual  voce  più  vuoi  V  opra  tua  frefca  : 
Me  lafcia  in  pace ,  Sen-^a  le  tue  carte 
lo  viver  pojfo.  Se  tu  vuoi  ^  ch'io  af colti: 
allettami  ^  ammaeftrami  ^  e  mi  vefti 
U  amo  di  dolce  e  di  gradito  cibo . 
Ho  natura  felice,  in  poco  d'ora 
Detto  quanto  la  man  corre  lui  foglio, 
Biafmo  la  tua  natura^  che  sì  fpejfo 
Mi  travagli  li  orecchi.   In  prima  taglia 
Una  parte  de  ver  fi  ^  lo  paziente 
Sono  alla  vena  tua ,  quando  congiunta 
Sarà  con  V arte*  La  feconda  vena 
Troppo  produce;  t arte  fola  è  magra. 
Rompe  il  coperchio  ogni  foperchio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  dejlrier^  corre  pé^ campi 
A  lanci  a  jalti^  e  nulla  non  avan^^a: 
Stringi  troppo  fua  bocca  ^  ejfo  è  refìio, 
T tenti  nel  mez^  •  O  Anton  Seghe^^^y  dove 
t!  acuta  ira  mi  tragge  ì  Ecco  gli  orecchi , 
Empigli  de'  tuoi  verfi .  Jo  taccio  :  or  Leggi, 
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^/  mede  fimo . 

Argomento. 

Che  trovajl  fra  villani  in  folitudine .  Paffa  il  tempo  dd 
fé .  Immagina  d"  ejfere  un  libro  ,  Qualità  ,  e  fugo  di 
quefìo  libro. 

M'Avete  colto  fui  miglior  punto 
del  mondo  a  chiedermi  con  1* 
ultima  voftra  lettera,  ch'io  vi  par- 
tecipi quello  che  vado  facendo ,  qua- 
li fieno  al  prefente  i  miei  ftudj,  e 
che  libro  ho  per  le  mani.  Fo  medi- 
tazioni fopra  i  coftumi  degli  uomi- 
ni, il  mio  libro  fono  io  medefimo. 
Non  la  prendete  per  una  facezia, 
perch'è  veriiTimo.  Trovandomi  quaf- 
sù  in  quella  folitudine,  e  penfando 
Ira  me  ,  che  una  volta,  o  l'altra 
potrebbe  accadere,  ch'io  doveffi  ve- 
nire a  vivere  fra  gli  uomini ,  mi  fo- 
no immaginato  come  poteffi  fare  a 
conofcere  i  difetti,  e  le  buone  qua- 
lità 
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lira   di   elfi,    prima   d'avvilupparmi 
nella  compagni^  loro.  I  libri    ftam- 
pati    per    eflère    carte    che     parlano 
k)n  cofa  morta  ,  e  di  debole    effica- 
cia, onde  non  mi  danno  tanto    di- 
letto ,  ne  tanto  j&utto  ne  ricavo ,  quan- 
to fé  vederti  il  genere  umano  in  at- 
to ,  e  riflettelTi  io  medefimo  alle  azio- 
ni, e    parole    delle    perfone.  Vedere 
uomini  non  poflo,   perchè    qui    non 
CQ  n'  è ,  e    que'  poclii ,    che    abitano 
fra  quefte  bofcaglie,  non  m'infegna- 
no  altro,  che  a    condurre    un    riga- 
gnolo d'acqua,  a  fegare,  a    farchiar 
mellonaj ,  e  a  pafcere  beftiame .   Qui 
ci  fono  pochi  defiderj,  non  intenzió- 
ni   d'  innalzarfi ,    non    traffico ,    non 
guadagni  :  al  vivere  poca  cofa  balta , 
fagiuoli,  capi  d'agli,    al  veftire    te- 
la ,  lana  groflà ,  e  non  fi    vergogne- 
rebbero d'un  gabbano  di  paglia:  on- 
de la  dove  mancano  le  borie, le  ava- 
rizie,   le   gole,   e    fimili    sferze    che 

per- 
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percuotono ,  e  dettano  gli.  animi  y  gli 

uomini  fono  come  fenza  vita  in  cor- 
po, lepaflìoni  non  fi  la  lei  a  no  vedere, 
e  non  rovefciano l'animo  umano,  sì 
che  al  di  fuori  fi  pofl'a  (coprire  l'in- 
terno. Aggiungete  un  altra  difficol- 
tà, che  i  criftiani  di  quello  paeie  fo- 
no cosi  ritrofi ,  e  ruvidi ,  che  per 
quanto  io  vada  loro  con  le  buone, 
non  poflb  accoftumargli  a  rifponder- 
mi,  e  non  fanno  altro  linguaggio  , 
che  di  certe  fillabe  rotte  che  non 
lignificano  nulla ,  talché  il  parlare 
con  efli  è  come  il  parlare  all'aria,, 
che  non  rilponde.  Voi  potete  ben 
dire  qui:  Fave/Za y  ch'io  ti  conofca , 
Non  ho  mai  veduto  animale  che  fi 
vergogni  tanto  a  parlare ,  quanto  co- 
ftoro.  Dicono  più  tofto  ogni  cofa  a 
cenni.  Se  minacciano  lo  fanno  mor- 
dendofi  il  dito,  lo  fcoprirfi  il  capo, 
e  il  grattarfi,  con  fopportazione ,  di 
dietro,    fon    fegnali   di   cerimonia  , 

chia- 
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diiamano  con  la  mano ,  difprezzano 
co'  viiacci ,  negano  crollando  la  cella  , 
Con  la  tefta  affermano ,  in  fomma 
favellano  con  gli  occhi ,  con  le  ma- 
ni ,  con  le  fpalle ,  con  le  calcagna , 
€  con  tutte  le  membra  del  corpo , 
fuorché  con  la  lingua:  e  fé  hanno 
biiogno  di  legare  dodici  parole  infie- 
me  ,  mandano  per  ambalciatore  il 
Piovano.  Lodato  fia  Iddio,  che  in 
tanta  penuria  d'uomini,  m'ha  fatto 
nafcere  un  pen fiero,  col  quale  mi  vo 
creando  un  popolo  intero,  e  lo  trag- 
go di  me  medefimo.  Abbiate  iof- 
ferenza  ch'io  vi  dica  in  qual  modo 
mi  fi  fvegliò  quella  fantafia,  e  co- 
me vado  dandole  corpo. 

A  lèntire  tanti  movimenti  dell' ani- 
mo mio  ,-  tanti  penfieri  della  mia 
mente,  che  in  un'ora  ne  formo  un 
migliajo  di  cosi  diverfe  qualità  ; 
buoni,  trilli,  da  fludiofo,  da  goifo, 
da  fanciullo ,  da  attempato ,  in  fom- 

ma 
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ma  tanti  ,  quanti  potete  più  im- 
maginare riflettendo  a  voi  medefi- 
mo,  che  leggendo  le  mie  parole, 
m*è  venuto  iubito  una  conclufione  nel 
cervello.  Perchè  defideri  tu,  dils'io, 
moltitudine  d' uomini  per  iftudiare 
in  quella  gran  varietà  d'animi  uma- 
ni? Non  lenti  tu  tante  voglie  in  te? 
Non  fi  dettano  in  te  tante  paflioni  ? 
L'animo  tuo  lolo  non  fi  move  in 
mille  migliaja  di  forme?  Sicché  ora 
ti  par  d'eflère  uno,  e  ora  un  altro? 
Eccoti  ora  allegro,  di  qua  a  Velpro 
malinconico  j  ftaflèra  vai  a  letto  con 
gran  voglia  di  leggere ,  domani  ti  le- 
vi ,  che  non  puoi  veder  libri  j  ora  ti 
piace  di  vedere  un  bolco,  fra  uà 
momento  Thai  a  faftidio,  e  vai  a 
camminare  lungo  il  fiume ,  per  mo- 
do, che  fra  tante  diverfità  tu  non 
(èmbri  a  te  medefimo  un  uomo  (o- 
lo  ;  ma  una  gran  gente .  Dicono  i 
Filofofi  naturali,  che  in  una  lemen- 

te 
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te  fola  fi  trovano  tutti  i  grana]  del- 
le lèmenti  di  quella  ipecie,  che  do- 
vranno  eiflère   al  mondo .  Cosi  in  te 
faranno  tutti  gli    uomini ,    che    pot 
fono  edere,  o  venir  mai,  ardiri,  pol- 
troni, iracondi,  maniueti,  avari,  li- 
berali,    in    breve    d'ogni    qualità,    e 
condizione.  Aguzza  il  tuo  mtelletto, 
metti  r  occhio  tuo  in  te  medefimo  ; 
trova  quelle  lementi ,  igulciale,  eie 
elamina  con  diligenza ,  e  tu  iblo  ler- 
virai  a  te  in  quello  ftudio  quanto  un 
migliajo  di  perlone,  e  meglio.    Di- 
co meglio  ,  perchè  gli    uomini    che 
fono  fuori  di  te,  non  ti  fi  {copriran- 
no facilmente,  tenendo  ognuno    co- 
perte le  lue  male  qualità  il   più    che 
può,  e  le  buone  mettendo  fuori  con 
tanta  cautela ,    e    con    ingegno    tale , 
che  le  ti  parrebbero  in  apparenza  il 
doppio,  di  quello    che    iono    in    fo- 
ftanza  ;    ficchè    pigliereili    facilmente 
un  granchio.  L'animo  tuo    lo    puoi 

con- 
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confiderare  per  minuto,  fenza   vela- 
me d'artifizio  veruno,  nudo.  Oflèr- 
vaio,  eflb  e  in    tua    mano.    Voltalo 
di  qua,  voltalo  di  là,    di  te  non  fi 
vergogna,    non  ti   vuole   ingannare. 
Oltre  di  che  iludiando  i    difetti    in 
altrui,  e' ti  nakerebbe  difprezzò  de- 
gli altri,    e    le    gli    lludierai    in    te, 
comporterai  più  facilmente  negli  uo- 
mini   quelle    magagne  ,    che    prima 
avrai  in  te  ritrovate .  Si  bene .    Così 
fi  faccia.    Eccovi    in    poche    parole, 
come  la  mia  fantafia  m'ha  fatto  ri- 
trovare  in  me  un  libro  mirabile,   il 
quale  vado  a  poco  a  poco   fquader- 
nando,  e  leggendo.  Quando  l'apro, 
oh    che    infinita,    e    incomprenfibile 
opera  veggo  1   quante    cole  da    pian- 
gere!   quante  da    riderei    quante    da 
confortarmi  l  Proniettovi  la  fede  mia , 
che  a  leggerlo  tutto  intero    non    mi 
bafterà  l'età  mia,  fé    vivefll    quanto 
Matulalcmme.  Tuttavia  per  darvi  un 
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faggio  di  quello  mio  maravigliofo  li- 
bro, bifognerà,  che  vi  dica  com'eC- 
fó  mi  fi  prelenta  alia  mente. 

Mi  pare  dunque ,  che  T  animo  mio 
fia  come  un  volume  aflai  grolTo)  nel 
quale  fieno  deferirti  tutti  i  difetti,  e 
tutte  le  virtù  dell'uomo  ,  con  queft* 
ordine,  che  da  una  faccia  fia  ,  per 
efempio,  notata  Tira,  e  dall'altra  la 
Maniuetudine  ;  poi  fi  volti  carta  ,  e 
fi  trovi  r  Accidia  ,  e  fuUa  faccia  a 
lato  la  Diligenza  j  e  così  la  ftampa 
vada  fino  alla  fine,  che  a  canto  del- 
la magagna  vi  fia  fubito  la  medici- 
na .  Il  libro  non  ha  tavola  ,  ne  in- 
dice veruno  ,  ma  fecondo  gli  ac- 
cidenti ,  che  m*  avvengono  di  fuo- 
ri ,  elfo  fi  va  aprendo  da  fé  ,  co- 
me Toftrica  fili  carboni  accefi  ,  in. 
quel  luogo  dove  bifogna,  ed  io  leg- 
gevi dentro,  e  lo  confiderò  da  tut- 
te le  due  facce,  e  trovo  fubito  due 
uomini,  un  buono,  e  un  trillo  vitu- 
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perofo .  Se  qualche  volta  voglio  leg- 
gervi  dentro    anche  di  mia    volontà 
lenza  che  cafi  o    movimenti    efterni 
lo  facciano  aprire,  s'apre  tuttavia  a 
un  mio  cenno  là  dove  più    voglio  , 
ch'io  non  ho  briga    di  cercare    pri- 
ma ne'  numeri  la  Rubrica ,  o  il  Ca- 
pitolo, che  bramo  di  leggere.  Bade- 
rà 5  per  efempio ,  eh'  io  mi  faccia  una 
dubitazione ,    e    dica  :    Se    un    uomo 
fojQÈ  accarezzato ,  ftimato ,  innalzato 
dal  favore  della  fortuna ,  e  degli  uo- 
mini, mentre  ch'io    non  folli    guar- 
dato in  vifo ,  ne  da    quelli ,    né    da 
quella,    come    lo    comporterei?    Ec- 
coti che  fubito  s  apre  il  libro ,  leggo 
l'argomento    della    faccia    del    vizio, 
perchè    quella    è    prima    a    moftrarfi 
all'occhio,  e  vi    trovo    certe    lettere 
gialle ,  come  di  fiele ,    che    dicono  • 
Invìdia,  Vado  avanti.  Vedi,  dice   il 
Capitolo,  quell'animale  con  vifo    d* 
upmo,  e  cervello  di  pecora ,    com'è 
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flato  dalla  forte  innalzato  ?  Oh  fortac- 
cia .'  tu  vai  bene  all'  ufcio  di  chi  non 
fa  s  egli  è  vivo .  Oh    uomini   ciechi 
affatto!  E  che  dia  voi  di  bontà  ritro- 
vate in  quella    beftia  ?    Lettere  ?    nò . 
Perchè  la  vita    fua    l'ha    fatta    giuo^ 
cando  a  carte.   Coftumi  nobili?  Do- 
ve gli  ha  imparati?    Sotto    a    quella 
fcala,  eh' è  fiata  il  fuo  Palazzo  fino 
a  un  mele  fa,  dove    viflè    co'  iorci, 
jC-  con  gli  fcorpioni  ?  Oh  Dio ,  E  non 
fentirò  sdegno,  che  coflui  fia  innal- 
zato? Eh  non  ti  lafciar  addormenta- 
■yfg,.  Pigro,  dì  male    di  luij    e    s'hai 
timore  perch'egli  è  ricco,  e    favori- 
to, quando  lo  vedi  inghiotti  la   cui 
giufta  rabbia;  ma  quando  egli    avrà 
voltate    le    fpalle    addentalo.    Quella 
fua  fortuna,  fé  lo  poteffi  icavalcare, 
toccherebbe  a  te  y  e  le  anche  la  non 
ti  tocca,  pazienza;  purch'egli  non  T 
abbia  .  Non  dormire  ;  adoprati  in  que- 
lla bella  azione ,  perdi  il  colorito ,  e 
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la  carne;  ma  fta  dello,  fa  conofcere 
al  mondo  chi  egli  fìa,  che  Icoperto 
darà  del  ceffo  in  terra.  Letta  quefta 
puzzolente  leggenda  ,  giro  l'occhio 
alla  faccia  di  là,  e  trovo  fcritto  a 
oro  :  Amore  del  projftmo .  Comincia 
il  Capitolo:  Che  Vorrai  tu  fare  di 
(juefta  tignuola  ?  di  quello  rodente 
verme  dell'Invidia?  Qiiella  ti  man- 
gerà il  cuore,  t'arderà  il  petto,  ti 
trafiggerà  la  mente,  e  divorerà  tutti 
i  buoni  lentimenti  col  fuo  pellifero 
ardore.  Colui,  che  non  puoi  folFeri- 
re  in  buono  llato,  è  uomo,  come 
(q\  tu  .  Non  ti  dolere  fé  un  altro  lo- 
migliante  a  te,  ha  qualche  poco  di 
bene.  Che  utilità  fa  a  te  il  defide- 
lare,  ch'egli  fia  infelice  .  Procaccia 
del  bene  a  te  medefimo  fcnza  llur- 
bare  T  altrui  .  E  pe^xhè  vorrai  tu 
giudicare  i  meriti  luoi?  Apri  gli  oc- 
chi. Vedi  bene  chi  tu  fé'.  E  qui  co- 
mincia il  Capitolo  a  fquadernarmi  in 
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faccia  mille  rimproveri,  e  molte  co- 
fette  di  me,  che  non  avrei  imma o-i- 
nate  mai.  Onde  ecco  ftudiati  .due 
uomini  a  un  tratto .  Cosi  un  dì  mi 
tocca  il  capriccio  d'efaminare  in  me 
il  trifto  amico ,  il  leale  ,  l' uomo  fem- 
mina ,  cioè  che  ama  calzini ,  pen- 
nacchi ,  frange ,  ricami ,  e  l' uomo 
mafchioi  l'uomo  mondano,  il  Pre- 
te ,  e  vattene  là ,  e  gli  trovo  in  me 
tiittiquanti .  Mi  fuccede  anche  talvol- 
ta un  altro  bel  calo,  e  quello  ve  lo 
dico  per  ultimo,  che  s'io  Ilo  qual- 
che tempo  fenza  aprire  il  libro,  in 
alcuni  luoghi  le  carte  appiccateli  l'una 
air  altra,  ilentano  ad  aprir.fi  fubito  , 
e  trovo,  che  le  parole  della  facciata 
viziofa  fi  fono  appiaftrate  negl'  inter- 
valh,  e  nelle  linee  della  fua  contra- 
ria a  tale,  che  nell' aprirlo  non  vi 
trovo  la  llampa  cosi  lucida ,  come 
dovrebbe  effere  j  ma  quafi  rannuvola- 
ta ,  e  tucta  adombrata  dalle  parole 
D     z  del 


del  capìtolo  de* difetti, che  le  flava  (o- 
pra  y  iicchè  a  rinettarla  mi  cofta  fu- 
dorè  :  ma  tuttavia  con  T  attenzione  fo 
sì  j  che  la  ritorna  a  rilplendere ,  e  fi 
lafcia  leggere. 

Non  lo  quello,  che  vi  fèmbri  di 
quello  libro,  e  fé  vi  parefle  utile, 
quando  ciafcuno  lo  leggeflTe ,  maf- 
ùme  trovandolo  in  fé  cosi  facilmen- 
te.  Quanto  a  me  v* accerto,  che  mi 
da  un  piacere  infinito,  e  di  tempo 
in  tempo  vi  fcriverò  queHo,  che  vi 
vado  leggendo j  ma  più  in  breve, 
perchè  quella  volta  m'è  convenuto 
informarvi  dell'  ordine,  e  della  qua- 
lità di  eflo.  Un*  altra  volta  mi  lan- 
cerò nella  materia  ,  e  mi  vi  tufferò 
dentro  lenza  altri  preamboli.  Ama- 
temi ,  e  fcrivcremi ,  che  le  voftre 
lettere  mi  loa  oro.  Addio, 
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Sì 

jìl  Signor  Don  Antonio  Sforma 

Argomento . 

ì^eft  vuol  partirfi  dalla  Campagna  .  Ùifperà  di  poter  e^eré 
tredutò  letterato  in  Città  .  Quali  condiz  ioni  debbano 
avere  quelli  ^  che  vogliono  effere  Jiiiwati  uomini  di  Let^ 
tef'e. 

Piacévole,  e  arriorofa  fommamen- 
te  è  la  Voftra  lettera  ,  con  la 
quale  mi  fate  cuore  a  partirmi  da 
quefta  Patria,  dite  voi,  di  ceppi,  e 
di  pecore,  per  venire  ad  abitare  in 
cotefta  Città  così  nobile  ,  e  tanto 
privilegiata  da  Dio ,  e  dagli  uòmini . 
La  conolco  è  tutta  buona ,  tutta  bel- 
la ,  e  mi  rallegrò  meco  afl'ai ,  quan- 
do mi  ricordo,  che  nacqui  in  efia  - 
Se  mai  mi  dovefle  éfler  fatta  l'ora- 
zione in  morte  quello  farebbe  un  bel 
punto,  poiché  l'antichità  ,  lo  Iplen-i 
dorè ,  e  la  grandezza  della  Patria  non 
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mi  manca  .    Allarghifi    1*  Oratore  in 

quetta  particolarità  ,  che  non  faprei 
quale  altra  cola  potefll  far  dire  di 
me. 

Vi  ringrazio  dell'invito  cordiale  , 
che  mi  fatei  ma  io  al  tutto  ho  de- 
liberato di  viver  qui ,  sì  che  ciakhe- 
duno  fi  dimentichi  ch'io  viva,  e  fé 
poffo,  d'andarmi  io  medefimo  fuori 
di  mente  .  Benedetto  fia  cotefto  Pa- 
comio ,  direte  voi ,  e  che  dia  voi  vuoi 
tu  fare  ?  L' Anacoreta  ?  Hai  tu  coftà 
la  difciplina  ?  Sci  tellìtore  di  ftuoje  ? 
Mangi  fichi  fecchi?  Bei  acqua  frefca? 
Fai  vita  attiva  ?  Di  contemplazione? 
Entri  in  rapimenti?  No:  nulla  .  Ho 
un  centinaio  di  libri  a  mio  modo  , 
per  lo  più  anticaglie  che  non  le 
vogliono  più  i  tarli  ,  qualche  foglio 
di  carta  bianca  davanti,  un  calama- 
jo  COSI  un  pochetto  da  una  parte  , 
la  penna  in  mano ,  e  fo  certi  lavo- 
rietti  di  poca    fatica    per    contentare 
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r  animo  mio  ,  e  non  più  .Talvolta 
vado  a  paflèggiare  loletto  ,  poi  dico 
quattro  parole  a  un  villano ,  che  mi 
rifponde  come  fa  e  può  >  ma  fchiet- 
to  fchietco,  ed  ho  altre  occupazione 
celle  di  quello  genere ,  proprio  da  in- 
fingardo ,  tra  le  quali  paflb  le  ore 
cosi  fra  '1  defto  ,  e  T  addormentato  . 
Io  mi  credeva  ,  direte  voi  ,  che  al- 
meno almeno  tu  cavaill  qualche  am- 
maeftramenco  mafTiccio  dal  bell'ordi- 
ne delle  Api,  dalla  provvidenza  del- 
le formiche ,  dal  cantare  degli  uccel- 
li, e  mettefli  all'ordine  qualche  fto- 
ria  naturale .  Eh  via  ,  efci  di  coftà  ; 
lalcia  andare  quelle  malinconie  y  vien 
fuori  di  quell'avello,  uomo  feppelli- 
to  vivoj  da  adito  alla  fortuna  ,  e  a 
gli  uomini  di  fapere  che  tu  ie  al 
mondo  ,  che  tiri  il  fiato  .  Tu  hai 
qualche  gufto  di  lettere,  lafciati  ve- 
dere tra  vivi  ,  entra  nelle  compa» 
gniej  che  vuoi  far  tu  la,  uomo  icol- 
D     4  pi- 
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pito?  Se  non  ti   moftri  a  gli   Uoml- 

ili,   chi  vuoi  che  tifavorifca,  che  ti 
f^allèggi?  Le  tue    civette?  i  tuoi  pi- 
piftrelli.^  i  tuoi    ranocchi    delle  poz- 
zanghere ?  O  amiciifimo  ,  voi  parla- 
te in  quella    forma    per    voftra   gra- 
zia ,  t  per    avere    quel   concetto  del 
fatto  mio,  che  la  cordiale    amicizia 
vi  fa  avere  j  ma  per    dirvela    breve^ 
mente,  io  mi  fono  tanto  configliato 
meco  di    quello     che    le    mie    Ipalle 
poflono,  o  non  poiibno,  come  info- 
gna Orazio,  che  ho  comprefo  benif- 
fimo  ,  che  né  le  mie    lettere  3  ne  il 
mio  coftume  mi  faranno  mai  acqui- 
ftar  credito  fra  le  peifone.  Che  cre- 
dete^ che  lenza  la  voftra  tentazione, 
non  abbia  anch'io    naturalmente    di 
quegli  appetiti,  che  toccano  y  e  rif- 
caldano  gli  animi  umani  ?  Ho  anch' 
io  i  miei  defiderj  sì,  che  mi  ftanno 
dentro,  che  mi  covano  nel  cuore  una 
nidiata  di  vogliuzze  ,  le  quali   efco- 
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nò  di  tempo  in  tempo    del    gu(cio  , 

e  mi  beccano  il  cervello  ,  ma  io 
taglio  loro  le  ale  .  Saltellino  den- 
tro quanto  vogliono  pur  che  non 
efcano .  Non  vi  potrei  dir  mai  quan- 
te volte  principalmente  fili  ftimola- 
to  da  una  di  efTc  ,  che  mi  follecitò 
ad  abbandonare  quefta  folitudine  j 
ma  io  ho  lèmpre  avuti  gli  occhi  a- 
perti ,  e  non  lenza  ragione . 

Per  ifperienza  ho  veduto  ,  che  T 
uomo  talvolta  viene  a  certe  delibe- 
razioni, alle  quali  non  farebbe  ve- 
nuto, s'egli  avefTe  confìderato  le  fteC- 
lo  i  e  non  fi  fofle  dato  ad  intende- 
re da  fé ,  d' eflère  tutt'  altro  da  quel- 
lo ,  eh'  egli  era .  Per  elempio  evvi  uno  , 
il  quale  ha  tanto  cuore  quanto  un 
pecorino  da  latte  ,  vede  un  valente 
Soldato  ,  e  per  parergli  un  bel  che 
quella  fpada  ,  quel  cappello  alla 
Igherra,  quel  portamento  bravo  del 
corpo,  credendo,  che  quell'apparen- 
za 


za  fia  arte  di  guerra,  vuol  eilère  an- 
ch'egli  foldato  ad  ogni  modo.  S'av- 
vede poi,  ch'egli  ha  errato,  quando 
fente  il  fraftuono  de' tamburi  ,  delle 
voci,  e  il  romore  delle  arme  ,  e  che 
vede  i  morti ,  e  gli  azzoppati  ,  alle 
quali  cole  s'egli  aveflè  penfato  pri- 
ma, non  farebbe  entrato  in  una  trel- 
ca  la  quale  non  era  per  lui .  Dice  un 
altro  :  Diamoci  a  efercicare  1'  arte  deli' 
Avvocato  .  Studia  in  legge  ,  in  elo- 
quenza ,  in  garbugh ,  e  perchè  a  quel- 
le cole  era  dilpofto  dalla  natura,  co- 
me il  piombo  all'  andare  all'  insù  ,  av- 
viluppa malamente  le ,  e  quegl'  infe- 
liti  che  ricorrono  a  lui  j  e  per  più 
vitupero  fuo  ,  e  rovina  d'altrui ,  bi- 
fogna  tirare  avanti  in  quell'arte,  per- 
chè non  è  più  a  tempo  d'imparare  a 
far  il  Carrettiere  ,  o  il  Sartore  ,  al 
che  era  naturalmente  inclinato  ,  fé 
fi  fofle  ftudiato  prima.  Cosi  andate 
difcorrendo  per  li  meftieri  tutti,  per 
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tutte  le  dottrine,  induftrie  ,  e  arti  , 
che  fapete  immaginare,  troverete  che 
per  lo  pili  ognuno  fa  quello  ,  che. 
dovrebbe  fare  un  altro  :  perchè  ci 
diamo  ad  intendere  di  potere  ogni 
cola  ,  fenza  elaminarci  per  minuto. 
Il  Bottajo  quando  fa  incetra  di  legna- 
me pel  fuo  lavoro  ,  dice  :  Quello  fari 
doga,  quello  fondo,  quello  cerchio, 
quell'altro  è  da  barile,  e  quell'altro 
da  bigoncia .  Io  non  fon  vena  di  le- 
gno da  Ilare  fra  le  perfone ,  tanto  ho 
veduto  ,  e  comprelo  che  farei  cie- 
co, anzi  beftia  a  non  conofcere  i  le- 
gni di  quelli ,  che  poflbno  edere  in- 
nalzati dalla  fortuna  per  quello  verlo. 
Chi  vuol  navigare  per  un  mar  sì 
fatto,  ha  prima  un'arte  di  marine- 
ria ,  eh'  io  non  ebbi  giammai  5  per- 
chè nel  prìncipi^D  ,  quando  uno  fi 
mette  a  Iludiare  con  intenzione  d' 
acquiftare  utilità ,  e  fortuna  dallo  Au- 
dio, convien  che  dica  :  La  vita  du- 
ra 
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ra  poco,  e  un'arte  fola  fi  ftende  af^ 
fai  i  onde  non  fi  fermerà  ad  una  fo^ 
la  dottrina  ^  ma  fvolazzerà  ora  a  que-^ 
fta,  e  ora  a  quella,  sbocconcellando 
qua,  e  còla,  e  dando  fempre  in  pen- 
dente fra  quella,  e  quella,  fenza  di-^ 
chiarar  mai  qual  profeflìone  fi  fac^ 
eia .  Dì  qua  deriva ,  che  fra  le  per^ 
fone,  le  quali  favellano  di  lui  ,  lo-* 
vente  nafce  quiftione,  che  l'una  di-* 
rà  :  Egli  è  matematico  .  Un  altra  : 
No ,  eh'  egli  è  dorico  naturale  ;  e  vi 
farà  chi  lo  riputerà  Aritmetico  ,  e 
Geografo  ,  e  Medico  ,  e  Suonatore 
di  flauto  :  per  modo ,  che  là  dove  fi 
parlerà  di  lui ,  non  lapendo  mai  qual 
lia  il  fondamento  del  iuo  fa  pere,  né 
la  fiaa  particolare  Scienza  j  e  lenten^ 
do  tante  mirabili  opinioni  delle  fue 
dottrine,  fi  conchiuderà,  ch'egli  fia 
il  vaio  comune  di  tutte  le  Icienze  , 
e  farà  meffo  ne' Cieli  .  Ci  Vuol  poi 
un'altra  avvertenza  per  tirarfi  innari- 
zi 
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zi  con  lo  ftudio,  e  per  guadagnarfi 
riputazione  di  fcienziato  .  Non  balla 
l'aver    buone    merci    nella   bottega  » 
ma  il  faperle    moftrare  è  di    grande 
utilità  .    Succede  a*  letterati  ,    quando 
iànnp  acquiftarfi  T  opinione  degli  uo- 
mini ,  quello  che  accade  a    qualche 
benettante  ,  o    giocatore  ,    che   le  il 
primo  ha  tre  mila  ducati  d'entrata, 
il  dice  cinquemila  ,  e  le  il    ieeondo 
ne  vince  cinquanta,  corre  la  voce  di 
cento.  Cosi  le  l'uomo  di    lettere   a- 
vrà  buona  maniera  d'infinuarli  nell* 
animo  altrui  ,    non   vi    larà  cola    al 
mondo  ,  che  non  fi  creda  ,    ch'egli 
la  intenda .  Una  così  fatta  avverten- 
za fu  buona  in  ogni    tempo  .   E' ve- 
ro ,    che    fecondo  i   coftumi    diverfi 
delle  età ,  e  delle  Nazioni  la  fu  an- 
che diverlamente  polla  in  opera .  Ma 
che     credete    che    folTe    quella    ruvi- 
dezza d'Antillene,  che  quel  mantel- 
laccio,  quella  valigia /quel  bere  con 
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le  giumelle  ,  e  la  cafa  nella  botte  , 
e  le  altre  poltronerie  di  quel  malcrea- 
to di  Diogene  ?  Non  altro  ,  che  un 
faper  vendere  le  iue  mercanzie.  Per- 
chè quando  uno  fa  con  una  certa 
fignoria  d'  animo  quello ,  che  gli  al- 
tri  non  ulano  di  fare,  tira  gli  occhi 
di  tutti  a  le  ,  e  a  poco  a  poco  la 
maraviglia.  Ariftofane,  che  intende- 
va le  cofe  pel  buon  verfo,,  e  diceva 
al  pane  pane  ,  per  aprire  gli  occhi  a 
gli  Ateniefi,  volendo  far  conolcere  1' 
artifizio  di  certi  iludianti,  ^li  fece 
comparire  fulla  fcena  magri,  fmun- 
ti,  e  del  colore  della  terra,  che  pa- 
rca che  fi  foflèro  diftrutti  a  ftudiare  ; 
poi  le  loro  dottrine  erano  quanto 
ipazio  falta  una  pulce,  e  fé  la  zen- 
zala  ha  la  tromba  nella  gola ,  o  con 
riverenza  voftra,  di  fotto.  Le  indù- 
ftrie  d'oggidì  non  iftanno  più  nelle 
goffaggini  di  Diogene,  o  nel  colori- 
to della    faccia    che  gialleggi  .   Non 
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importa  più  cHe  i  letterati  fieno  ma- 
gri, o  Icoloriti  no, che  ce  ne  può  eC- 
iere  d'ogni  corpo,  e  d'ogni  colore; 
fo lamento  è  neceflario  un  poco  di 
baldanza ,  per  dar  cognizione  di  fé 
al  mondo.  E'  vero  che  per  renderfi 
baldanzofo,  bifognerà  prima  invaghir- 
fi  del  filo  fare,  e  del  fuo  dire;  e  a 
forza  di  dare  ad  intendere  a  fé  me- 
defimo ,  che  fi  fa ,  cominciare  a  cre- 
derlo, finche  la  cofcienza  noi  nega 
più ,  e  allora  poi  darlo  ad  intendere 
anche  ad  altrui.  Poi  entrare  in  ogni 
ragionamento  tanto  animati,  e  tanto 
a  bandiera  {piegata,  da  far  credere, 
che  quello  che  fi  dice  abbia  pro- 
prio la  radice  nell'intelletto,  e  fia 
lludio  di  tutta  la  fua  vita .  Qualche 
picchiata  a  gli  autori  può  ancora  gio- 
vare. Verbigrazia,  fé  un  dice:  Co- 
me vi  piace  l'opera  del  tale?  Non 
ho  avuto  pazienza  di  leggerla .  Dan- 
te.? E'   rancido.  Il  Petrarca?  Troppa 
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Javoratò  >  e  poi  mal  grado  gli  fo, 
perchè  ha  fatti  tanti  Petrarch ifti ,  che 
iono  una  noja.  L'ArioftoJ  divino  y 
ma  molte  volte  da  nel  baffo,  che  m' 
'uccide .  Il  Taflò  ?  fem^er  chorda  ober- 
rnt  eadem  .  In  lomma  eli'  è  come  dil- 
le il  Leopardi  : 

Vuoi  tu  parere  uri  ave  ci  dì  Scienza^ 
Biajima  jempre^  e  vedrai  la  brigata 
Starti  d  intorno  con  gran  riveren-^a. 

Un  grand  uomo ,  un  grand*  uomo  e  co- 
ftui,  dirà  la  brigata  >  che  conofce  do- 
ve fono  difettivi  gli  autori .  Proviamo- 
Jo.  Si  ragiona  di  quello  mondo,  e  dell' 
altro  .  Su  due  piedi  l' uomo  ha  da  faper 
rilpondere  tanto  del  corfo  de  pianeti, 
quanto  fentenziare  difinitivamente  del- 
lo arricciare  capelli  i  e  s'egli  ha  grande 
animo, fempre  terminerà  col  dire:  In 
un  mio  trattato  ipero  di    far  vedere 
al  mondo,    eh' è  golfo.    Le    fignorie 
-loro  tra    poco    vedranno    l'opinione 
ch'io  tengo  fopra  ciò,   in   un    libro 
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che  quafi  ho  termmato:  per  modoy 
ch'empiendo  il  capo  de' circoftanti  di 
l€ntenze>  di  Hbri,  e  di  fimih  ab- 
bondanze letterarie  ^  egli  è  impot 
libile  j  che  quando  prende  licenza 
dalla  compagnia ,  non  fi  bisbigli .  Oh 
che  uomo  !  Oh  che  profondo  lapere  l 
Collui  e  una  libreria  che  cammina  . 
Una  llampèria  ,  che  tira  il  fiato . 

Così  dee  veramente  fare  chi  ia  vi- 
vere con  giudizio  y  e  non  temere 
quando  bilogni  di  lodarfi  da  fé ,  per- 
chè egli  medefimo  può  fapere  le  qua- 
lità lue  meglio  d' un  altro  :  e  poi  ,  co- 
me diceva  Euripide,  le  parole  non 
pagano  dazio  ,  che  le  lo  pagaflero, 
non  fi  troverebbe  un  cane ,  che  ne 
dicefle  una  in  fua  lode  i  ma  le  collana 
folamente  una  tirata  d'aria  nel  pol- 
mone ,  e  poi  un  cacciarla  fuori  arti- 
colata, onde  ie  ne  dicono  tante,  che 
s'alforda  il  comune,  e  falle,  e  vere 
d'ogni  lorte .  Gu  che  le  non  coftano 
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un   quattrino 3  vadano,  che  le  fi  fa* 
ranno  piazza  in  ogni  luogo. 

Tutte  quefte  confiderazioni ,  e  for- 
fè altrettante,  ho  fatte  più  volte,  tan- 
to,  che  fenza  edere  ne  Profeta,    né 
ftrologo ,  pofTo  antivedere  quello  che 
mi  *  fuccederebbe ,  s'io  mi  partifll  di 
qua  per  guadagnare  onore  o  utile  da' 
miei  Itudj .  Io  mi  fono  affaticato  fem- 
pre  in  un'arte  fola,  e  non  credo   d' 
eflere  arrivato  a  mezzo ,  %  fé  prima 
di  morire  giungefli  a  tre  quarti,  mi 
vorrei  porre  la  Corona  dell' alloro  con 
quefte  mani ,  Oltre  di  ciò  voi  fapete 
le  mie  poche  parole,  e  che  per  quan- 
to venga  follecitato ,  o  da  me  mi  fti- 
moli  con  dire  :  Egli  e  vergogna  j  tu 
favelli  poco  in  compagnia  i  fi j  più  ar- 
dito a  parlare  j  non  ho    ancora    po- 
tuto farmi  ubbidire  a   quella    pigra, 
e  oftinata  lingua ,  la  quale  a  mio  mar- 
cio difpetto ,   par  che  voglia  dire  tan- 
te parole  per  dì ,  e,  non  più .  Quefto 
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può  forfè  derivare   da  una  certa  na« 

turaccia  lenta    lenta ,  accoltumata  fra 
libri  5  più  tofto  che  tra  gli  uomini, 
perchè  i  libri  hanno  parlato    fempr^i 
meco ,  e  io  non  ho  mai  efercitata  la 
lingua  a  rifpondere  ad  eflij  dove  gli 
uomini  parlano,  e  attendono    anche 
la  rifpolta .  Potrebbe  anch'edere    av^ 
venuto,  ch'io  ho   Tempre    oflèrvato, 
che  fi  dicono  comunemente  mille  co- 
fé,  che  non  montano  un  fil  di    pa- 
glia, e  ogni  volta  ho  detto i  Fo  vo- 
to di  tacere,  più  tofto  ch'entrare  in 
tante  baje .  Tanto  è ,  fia  per  una  ca- 
gione ,  o  per  r  altra ,    o  per    quelle , 
ch'io  non  fo,  la  mia  lingua  è  tanto 
abituata  al  fllenzio,  ch'io  rifponderei 
alla  gente  più  prefto,  e  più  volentie- 
ri con  una  polizza,  che  ton  la  voce. 
Quando  fono  in  brigata ,  mi  pare  che 
faltino  tanto  di  palo  in    frafca,    che 
finché  penlo  a  quello  ,  che  debbo  rif- 
pondere ,  fopraggiunge  una  propofta 

E   z  nuo- 
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nuova,  non  fo  incorporaiUni  ne* par- 
lari, che  fi  fanno:  e  me  ne  fono  av- 
veduto, perchè  io  dirò  quello  fleffo 
lentimento,  che  un  altro  dirà  poi,  e 
perch'io  forfè  non  l'avrò  legato  be- 
ne con  l'altrui  ragionamento,  o  l'a- 
vrò più  tolto  gittato  là  a  calo,  che 
detto,  nefllino  m'afcolterà,  e  l'altro 
ne  caverà  un:   Dice  bene. 

Ma  quello ,  che  più  d' ogni  altra 
difficoltà  mi  Igomenta,  e  che  mi  fa 
riiolutamente  confermar  a  dire,  che 
non  acquillcrò  mai  riputazione  di  let- 
terato,  fi  è  quello,  che  vi  voglio  di- 
re al  prefente  .  Egli  è  avvenuto  tal- 
volta, che  una  perfona  leggendo  del-- 
le  cole  mie  in  verfi ,  o  in  prola ,  gli 
nacque  volontà  di  vedermi,  e  di  fa- 
vellarmi ,*  onde  per  interpofta  perfo- 
na ,  come  s' io  folli  fiato  qualche  gran 
bacalare,  mandò  a  richiedermi,  eh' 
io  mi  lalciafli  da  lui  vifitare,  o  an- 
dalli  io  a  lui ,  come  più  mi  piacell'e . 

Con- 
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Conientii  ali*  ultimo  partito ,  rideaio 
tra  me,  e  confiderando ,  che  tiach'io 
faceva  la  ftrada,    colui    immaginafle 
di  fentire  una  lingua  eloqueacillìma  , 
un  intelletto  vivace,  in  iomma    una 
creatura  pregna  di  lentenze,  e  d'elo- 
quenza cosi  fra  Seneca,  e  Cicerone • 
Porle  appunto  fra  quelli  luoi  penlìe- 
ri,  m'affacciai,  ricevetti  le  cerimonie, 
gliele  ricambiai  con  le  mie    lecoado 
il  mio  garbo,  e  ci   mettemmo  a  le- 
dere .  Volete  voi  più  ?  Io  non  lo  co^ 
me  la  faccenda  s'andaflfei  ma  quello 
fo  io  bene,  che  a  lui  non  venne  vo- 
glia la  feconda  volta  di  vedermi,    e 
non  fece  mai  più  menzione  di  me , 

Pnè  (e  ne  ricordò,    quanto    un    erede 
dell'anima  de' Tuoi  paifati.    Oltre    di 
che  io  Tavea  fpeflb    veduto    cosi    di 
^  furto  ora  a  riftringerfi  nelle  fpatle,  e 
^  tal    volta    guardare    cosi    lott'  occhio 
quello,  che  a  lui  m'avea  condotto, 
—  e  a  poco  a  poco  gli  moriva  la  lin- 
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guà  in  bocca  j  tutti  indizj ,  che  gli 
parca  d'aver  giudicato  male  de' miei 
componimenti,  e  che  a' fatti  non  cor- 
riipondevano  le  parole.  Ne  fu  quella 
la  prima,  o  la  feconda  volta,  in  cui 
m' accadefle  lo  Hello  .  Sicché  vedete 
beniffimo ,  che  avendo  io  miiurato 
me,  e  l'ufanza  altrui  ,  farebbe  cofa 
da  pooo  fàvio  ,  s'io  m'arrifchiafli  a 
ufcire  di  qua  con  ifperanza  di  mi- 
gliorare  la  mia  condizione  per  que- 
llo mezzo.  Di  nuovo  vi  fono  obbli- 
gato di  quell'amore,  che  vi  fa  par- 
lare ,  e  fé  volete  il  mio  cuore  ,  e  i 
miei  penfieri  coftà^  vi  prometto,  che 
vengono  fpelTo  a  vifitarvi  j  ma  que- 
llo povero  corpo  falciatelo  in  quefla 
fclva  felvaggia  ,  e  afpra  ,  e  forte  . 
Scrivetemi  fpeffo,  ma  non  ch'io  mi 
parta.  V'abbraccio. 


ji/ 
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Al  Signor  N*  K 
Argomento  * 

È*  un*  imitazione  del  Carattere   del  parlatore   tratta   dd 
Teofrajlo  i 

PEr  non  parere  liiì  uomo  di  le- 
gno, mi  conviene  finalmente,  a 
mio  màrcio  dilpecto  ,  domandarvi  , 
the  qualità  di  lingua  è  la  Voftra .  E* 
poillbile  che  ne  di  giorno,  ne  di  not- 
te potiate  tacere  ?  mai  ?  inai  ?  Sono 
flato  mille  Volte  molefìato  da  Voi  , 
anzi  àflbrdato,  e  non  ho  mai  fatto 
Un  lamento  al  mondo  *  Ho  fèntito 
altrettante  gli  amici  a  dilperarfi, che 
gli  avete  afl'ediati  col  Voftro  conti- 
nuo cinguettare ,  e  v'  ho  difefo .  Al- 
la fine  non  pofTo  più  ,  biiogna  di' 
io  vi  dia  dentro.  Avrei  creduto, che 
Vi  poteiTe  contentare  1'  aver  fino  a 
qui  infaftidite  le  cale  ,  le  contrade, 
le  piazze  ,  le  chiefe  >  e  gli  fpedali  , 

E     4  con 


con  cento  mila  chiacchere,  di  tanta 
loftanza ,  quanto  un  filo  d'erba  fèc^ 
ca  ;  ma  non  è  vero  \  m'avete  dato 
neir  ingegnofo ,  e  con  buona  licenza 
voilra  ,  nel  triito ,  perchè  avendo  già 
favellato  di  tutti  gli  argomenti  vifi-^ 
bili,  palpabili^  e  intellettuali,  volen- 
done diflotterrare  un  nuovo,  per  far- 
vi in  qualche  forma  alcoltare  da  quel- 
li ,  che  fi  farebbero  ferrati  gli  orec- 
chi con  le  Ipine  per  non  ientirvi  più  ^ 
vi  fiete  immaginato  d'andar  dicendo 
male  del  fatto  mio  ,  e  di  mettere 
quella  lingua ,  la  qual  dovrebbe  eflèr 
conlumata  dal  continuo  battere  nel 
palato,  e  ne'  denti  ,  aucliQ  in  me  , 
che  Dio  ve  lo  perdoni. 

Non  perch'  io  t^nga  conto  di  quel- 
lo ,  che  andate  dicendo  a  chi  vuol 
fentirvi ,  e  a  chi  non  vuole  j  ma  per 
farvi  conofcere  la  verità  ,  mi  movo 
a  feri  ver  vi  la  prefente  lettera  .  Sap- 
piate dunque,  che  tutto  quello  cHq 
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andate  fpargendo  di  me  non  v' è  cre- 
duto punto  ,  che   abbajate    come  un 
cane  alla  luna,  e  che  ho  più  di  ven- 
ti lettere  de'  miei  amici  ,  i  quali  m' 
affermano,  che  vi  fate  ridere  dietro 
alle  fpalle  ,  e  v'è  alcuno  ,  che    mi 
feri  ve  ,  eh'  io  non  mi  dolga ,  non  fa- 
cendolo voi  per  dir  male  ,   ma    per 
non  tacere,  e  che  più  tofto  che  ta- 
cere, direfte  male  di  voi  a  voi  me- 
defimo,  tanto  che  sfogafte    quell'u- 
more .   E  dicono  tutti  la  verità ,  per- 
chè un  uomo ,  che  abbia    nome  del 
maggior  cianciatore    che  fia  al  mon- 
do, non  può  più  parlare  ditola,  che 
gli  fia  creduta   .  E    però    converrà  , 
ch'io  vi  dica,  che  le    volevate    fare 
il  mefl:iere  del  maldicente  ,  bilogna- 
va  cominciare  in  altra  forma,  e  ta- 
cere per  parecchi  anni  prima ,  come 
inlegnava  quel  buon    Filofofo  a'  fuoi 
difcepolij  che  quanto  uno  più.  tace, 
quando  poi  favella,  più  gli  è  credu- 
to; 
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ro  :  e  fé  gli  oràcoli  degli  àctticlil  à- 
veflero  cinguettato  dalla  mattina  alk 
(era ,  come  fate  voi  ,  non  vi  fareb^ 
be  flato  un  cane  ,  che  folle  ricorfb 
à  loro  per  una  rifpofta  .  Ma  avete  « 
voi  bene  fatto  il  contrario  ,  e  fletè  ^ 
per  farlo  infiii  che  vivere,  e  perciò 
Ve  ne  deriva  quell'onore  che  meri- 
tate .  Io  non  fono  tanto  fuperbo  | 
ne  così  amante  di  me,  che  mi  ten- 
ga per  animo  Iciolto  da'  difetti  ì  e 
conolco  chiaramente,  che  avrefte  un 
buon  panno  in  me  da  adoprarvi  le 
voftre  forbici  *  Non  me  ne  fcufo  y 
non  mi  difendo ,  e  non  che  io ,  non 
c'è  neilùno  così  netta  farina  ,  che 
non  gli  fi  poffa  apporre  qualche  co^ 
fetta;  ma  non  tocca  a  voij  perchè 
chi  vuol  taifare  Un  altro  ,  bifogna  ^ 
che  fia  pili  netto  di  colui,  cui  egli 
vuol  cavillare  ^  altrimenti  gli  fi  rif- 
ponde  con  que*provverbi:  Nettati  il 
cappuccio  5  e  la  padella  dice    al  pa- 
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juolo  :  Fatti  in  là  ,  che  tu  m' inti- 
gni. Voi  avete  delle  qualità  così  vi- 
tuperofe  in  voi  ,  che  non  dovrefte 
perdere  il  tempo  a  cercare  quelle  del 
prolTimo  .•  con  tutto  ciò  io  non  vo- 
glio per  ora  ricordarvi  altro  ,  che 
quella  fola,  la  quale  fa  al  propofito 
noftro.  Ogni  volta  dunque  ,  che  voi 
cominciate  ad  aprire  la  bocca  ,  che 
farà  mille,  e  più  volte  il  dì,  vi  pre- 
go ,  che  confideriate  quello  picciolo 
Ritratto,  che  vi  mando  della  quali- 
tà voftra ,  colorito  per  amor  voftro 
dal  mio  pennello,  acciocché  vi  {pec- 
chiate in  efib  i  accertandovi ,  che  die- 
tro alla  Pittura  ,  vi  manderò  poi  i 
fregi,  e  le  cornici  quando  vorrete  , 
e  quando  mi  parerà  tempo. 


i/w- 
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Immagine  del  Sig.  N,  N. 

Signor  N.  N.  a  pena  la  Signoria 
\oftra  fente  un  Criftiano  ,  un 
Turco,  o  un  Ebreo  a  cominciare  un 
ragionamento,  ch'ella  fi  (caglia  là  , 
e  glielo  rompe  a  mezzo  col  dire  : 
La  non  e  cosi:  io  lo  l'ordine  della 
cofa  :  e  ve  la  dirò  io  ;  e  dalle  dalle 
dalle  ,  non  la  finite  più  ,  cornando 
molte  volte  da  capo ,  con  molte  co- 
fette  di  mezzo,  che  fono  uno  sfini- 
mento, come  lono  per  efempio  que 
voftri  colori  rettorici:  E  dov'era  io 
ora  ?  Ah  fi .  E  torno  due  paffi  in- 
dietro: e  la  (\ì  da  ridere  ,  e  verbi- 
grazia  eccetera  (  ma  lo  eccetera  lo 
metto  io  del  mio,  che  voi  noi  dire- 
tte mai  ,  perchè  gli  ha  una  certa 
immagine  di  finimento  )  tanto  che 
non  lalciate  più  tirare  il  fiato  a'po^ 
veri  circoftanti  .  Cosi    quando    avete 

at. 
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aflaffinati  ,  e    ammazzati    i    primi  a 

uno  a  uno  3   eccovi  a  volar  via  di  là 
in  qualche  cerchio  d'amici,  o  di  pa- 
renti, che  ragionano  de' fatti  loro,  e 
piombate    fopra    que'  poveretti    come 
un  uccello  di  rapina  sbaragliandogli, 
e  facendogli  andare  qua,  e  colà  per 
paura  della  furia  voilra .  M' ha  det- 
to un  certo    maeftro  ,    che    qualche 
volta  andate  al  fuo  Collegio,  e  che 
a  pena  entratovi, ftornate  i  difcepoli 
dallo    ftudio  ,  e  i  maeil:ri    dall' infe- 
gnare ,  parlando  di  dottrine ,  di  fcien- 
ze,  d'armeggiare,  di  fai  tare  il  caval- 
lo, e  di  tutto  quello  che  volete  ,  e 
piote  te ,  sì  che  nelTuno  fi  può  lai  va- 
re dalla  furia  voftra  .  Se  un    pover' 
uomo  prende  licenza  da  voi  per  an- 
dare a  cala  fua,  e  voi  fubito  volete 
accompagnarlo  per  forza  come  fé  fo- 
lle l'ombra  di  lui  ,    perieguitandolo 
fino  in  (uU'ufcio  ,    e   lulle  frale  ,    e 
nelle  ftanze  ancora  .    Se    per  cafo  fi 
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narra    qualche    novella    per    la  Città, 
voi  fiete  come  una  rondine  ora  qua , 
ora  colà  a  dirla  ,  e    a   ridirla   a  tutti 
quanti.  Né  giova  punto,  ch'altri  vi 
feccia  intendere  ,  che  la    la  ;    perchè 
voi  volete  cominciarla  a  dilpetto    di 
tutti,  aggiungendovi  anche  un  proe- 
mio.   Parlate    di    Predicatori  ,   d'in- 
namoramenti, di  battaglie,  del    vo- 
ftro  fervo,  e  delle  fineftre  di  cafa  vo- 
ftra,  con  tanto  tedio  di  chi  v'afcol- 
ta,  che  appena  avete  favellato,  l'uno 
fi  dimentica  tutto,   l'altro    sbadiglia 
lonniferando ,  e  c'è   chi  vi  pianta  là 
nel  mezzo  del  ragionamento.  Sicché 
le  vi  trovate  con  uno,  ch'abbia    da 
federe  a  un  Magiftrato,  a  una    pre- 
dica, a    menfa,    a    una    Commedia, 
iiete     cagione  ,    che   fiede  mezz'  ora       | 
dopo    il    bifogno     alla    fua     faccen- 
da .  E  credo  che    piuttofto    vi  con- 
tenterefte  di  morire ,  che  di  non  fupe- 
rare  il  cicalamento  delle  gazze  ,    de' 

pap- 
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pappagalli,  delle  rondini,  e  di  quan- 
te beilie    fanno  fcliia mazzo  .  Oh  gli 
e  pure  un  gran  peccato  a  non  aver 
tante  gole  quante    canne    ha  V  orga- 
no ,    da  poter  cavar    fuori  le    parole 
da  tutte  I  Balla  ,  che  (lete    giunco  a 
tale,  che  non  v'  importa    più  ,    che 
ciafcheduno  fi  fugga  da  voi  ,    come 
da  un  can  guaito,  e  che  fino  i  fan- 
ciulli di  caia  voltra  fi  ridano  di  voi; 
perchè  quando  la  lera  il    lonno    co- 
mincia ad  aggravargli,  vi  pregano  a 
contar  loro  qualche    cola  ,  per    dor-- 
mire  più  pretto. 

Eccovi  terminato  il  Ritratto  ,  il 
quale  è  molto  inferiore  all'  Origina- 
le i  ma  per  dipingervi  bene  ci  vor- 
rebbero pitture  in  più  atteggiamen-- 
ti .  Ora  v'  ho  dipinto  in  proffilo ,  un 
altra  volta  vi  farò  in  faccia.  Intanto 
quafi  per  faggio  dell'ornamento  del 
quadro  vi  mando  quello  pe^zo  di 
cornice . 

Si- 
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Signor  N.  N.  v'avvifo,   chec'èclii 
fi  duole  molto  di  voi^  perchè  cjuan- 
do  v'infervorate  a  parlare,  gualtatei 
veftiti  altrui  5   mettendo  l'artiglio  fui 
petto  alla  gente  ,  ora  aggrappando  una 
manica  a  quefto ,  e  talvolta  {piccando 
un  bottone  a  c|ueir  altro ,  per  modo , 
che  coniumate  i  veftimenti  altrui  quan- 
to il  lungo  corlo  degli  annido  le  ti- 
gnuole.   Fate  ancora  un  altro    danno 
alle  perfone,  che  s'uno  s'abbatte    in 
Voi ,  può  dire  che  quel  giorno  gli  paf- 
fa  infruttuofo  ,    e    voto  ,    onde  non 
folamente  farete  fuggito  come  un  di- 
futilaccio  5  ma  come  dannolo  al    co- 
mune . 

Ora  ch'io  v'ho  moftrato  una  par- 
re  delle  cofe  rare  della  Signoria  Vo- 
flra  3  andate  dicendo  quel  male  che 
volete  di  me ,  che  vi  do  licenza . 
Addio,  Voce. 
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Al  Signor  Dominio  T ode f chini 
a  Pordenone, 

Argomento . 

Che  lo  fiudiare  [via  gli  uomini  da  proprj  interejfi .  Q^a/l 
fi  pente  d^ avere  Jiudiato  :  ma  vedendo  la  gran   diffi- 

'  colta  del  guardar/i  dagli  inganni  ,  fi  contenta  d'  ave- 
impiegato  il  tempo  nello  fiudio  j  e  di  vivere  fenx.apen  - 
fiero  .  \ 

PEnfate  voi  ,  s'io  fon  uomo  da 
notare  con  diligenza  le  Ipefe  , 
che  vado  facendo  di  giorno  in  gior^ 
no  .  Io  farei  più  atto  ad  aprire  la 
bocca,  ed  attendere  eh' altri  m'im- 
beccaffe,  come  un  uccelletto  nel  ni- 
do 5  ad  allungare  le  braccia  ,  e  le 
gambe,  perchè  una  creatura  mi  ve- 
llifle  e  calzafle,  che  ordinare,  com^ 
perare  ,  o  far  cofa  veruna  da  me  me- 
defimo  .  Con  tutto  ciò  vi  ringrazio 
dell'ammonizione,  e  vi  confeflb  che 
fono  in  tali  particolari    Ipenfierato  ,. 

B  e  un 
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e  un  poco  troppo  fpenditore  ,  non 
per  prodigalità  i  ma  per  innavverten- 
za  .  Quello  iniquo  ^  e  mortale  pec- 
cato dello  ftudiare ,  creduto  un  tem- 
po da  me  virtù ,  l' ho  conofciuto  ve- 
ramente per  vizio  j  e  veggo  che  il 
primo  libro,  che  fi  dovefle  dare  in 
mano  a'  fanciulli  è  T  Abbaco ,  prima 
dell'Abbicci  ancora*  Benedetti  fieno 
coloro,  che  mettono  i  loro  figliuoli 
in  mano  d'un  buono  Abbachitta,  il 
quale  non  infegni  a  quelle  anime  re- 
nerelle  altro,  che  a  tenere  un  fotti- 
liflìmo  conto  de' danari  >  fecondo,  o 
principal  (angue  dell'  uomo  .  Lodo 
ancora  grandemente  que'  Padri  ,  che 
per  renderfi  i  figliuoli  baftoni  della 
vecchiezza ,  li  conducono  (eco  a^  ma- 
cellajo,  alla  pefcherìa,  alle  botteghe 
della  grafcia,  a  fiutar  poponi,  a  efa- 
minar  fichi,  in  fomma  ad  ogni  luo- 
go,,  a  mano  o  al  fianco  i  facendogli 
eflèr  prefenti  a' contratti,  e  poi    per 

via 
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via  gli  ammaeflrano  di  tutti  gli  ai 
tifizj  de' Venditori ,  e  bottega;^  tanto 
che  crefcono  capacifTimi  a  nonlafciar- 
fi  ingannare  j  e  più  prefto  fono  atti 
a  farla  altrui,  die  a  lafciarla  fare  a 
le  fteflì  *  io,  povera  Zucca  3  ho  lem- 
pre  creduto  ^  che  folle  una  cofa  mirabile 
lo  fiare  a  leggere  j  e  a  fcrivere ,  e  lo 
ftudiarc  gli  uomini  fui  libri;  e  quan- 
do debbo  ritrovarmi  fra  effi,  fono 
come  un  pelce  fuor  dell'acqua  .  Pi- 
tagora diceva  >  che  il  mondo  è  co- 
me un  mercato  ^  dove  Tuna  parte 
della  gente  compera,  l'altra  vende  , 
e  e'  è  una  porzione ,  che  fta  a  vede- 
re .  Quand'  io  leggeva  quello  fenti- 
mento ,  mi  parea  eh'  egli  aveffe  det- 
to ogni  cofa  ;  ma  non  è  vero ,  per- 
che entrato  nelle  mondane  faccende, 
Veggo  per  ifperienza  elTervi  un  altra 
parte  di  gente  fui  mercato  ,  della 
quale  Pitagora  non  diffè  parola  ^  ed 
è  quella,   che    ruba   *    Tardi    itie    ne. 

F     i  ac- 
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accorfi,  e    non  credo    d'efler    più  a 
tempo  a  guardarmene . 

Ma  poiché  infino  a  quello  punto 
ho  latta  la  mia  vita  in  una  certa 
fornìa  a  ca(accio  ,  e  naturalaccia  j  s 
io  mi  voleffi  ora  mettere  in  nuove 
ulanze ,  credo  che  farei  peggio .  Ol- 
tre di  che  5  ficcome  ciaicuno  è  av- 
vezzo a  difendere  ,  e  proteggere  i 
luoi  coftumi  5  quafi  vi  direi  che 
credo  d'indovinarla  ,  le  per  pochi 
quattrini  tignoli  ,  ch'io  pollo  fpen- 
dere^di  più  al  mele,  mi  lottraggo  a 
un  numero  innumerabile  di  brighe , 
e  di  faftidj  .  Quando  penio  a  tutte 
le  Arti  che  fono  necellarie  alla  vi- 
ta 5  a  tutti  gh  artefici  ,  mercatanti  , 
e  venditori,  co' quali  abbiamo  da  trat- 
tare, mi  pare  impoffibile  che  ci  poi- 
fa  reggere  il  capo.  Peniate  poi,  che 
ciafcheduno  di  quelli  a  uno  a  uno, 
fin  da  fanciullo  ha  imparata  1'  arce 
lua,  onde  lohdatofi  in  ella,  conolce 

tutte 
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tutte  le  Carezze ,  le  induftrie ,  le  fot- 
tigliezzc,  con  le  quali  può  trarre  il 
danaro  della  boria  a' comperatori  .  Il 
Parrucchiere    la  le    induftrie    lue  ,  il 
Legnajuolo  le  lue  ,  il  Fabbro    le  lue? 
e  fino  all'Erbolajo  ,  e  alla  Rivendugliola 
le  loro .  Mettetevi  in  mezzo  a  quefta 
brigata  cosi,  perita ,  e  cominciate  fe- 
condo i  diiFerenti,  e  cotidiani    biio- 
gni  voilri  a  comperare  ora  da  que- 
llo, ora  da  quello  i  per  quanto ,  che 
voi  fiate  pratico  delle  faccende  loro , 
non  potrete    mai    effer    uomo    tanto 
univeriale  ,    che  polliate  laper:  tutto 
quello  5  che  cialcuno  particolarmente 
la  dell'arte  fiia  particolare.   Sicché  le 
a  cialcheduno  balla    d'elercitare    un' 
arte  per    truffarvi    qualche    poco  ,    a 
voi    converrebbe    elfere    informato  a 
fondo  di  tutte,  per  ulcirne  non  in- 
gannato .  E    quello  è    impollibile  a 
peniare,  non  che  a  metterlo  in  ope- 
ra. Ora  vedete  ,  che  s' io  vorrò ,  che 


S6 
il  Calzolajo  non   m'inganni    in  una 
lira  di  più,  converrà,  che  io  fappia 
mille  loctilifTimi  legreti  ,  del  cuajo  , 
delle  luole  ,  degli  Ipaghi  ,  ddla  ce- 
ra 5  e  di    quanto    tempo  egli    fta  a 
compiere  un    pajo    di  icarpe   ,    e  di 
tante  altre  appartenenze  del  luo  me- 
ftiere,  che  ci  vorrebbe  un  Vocabola- 
rio a  nominarle  ,    Infine  non   batte- 
rà j  perchè  quando  verrà  con  le  fue 
Icarpe  ,    e  io  gli  farò  una    lezione  , 
per  mottrargli,  che  lono  ben  capace 
della  fua  induftria,  e  di  tutti  i  luoi 
lavori,  egli  formerà    iubito  un  altro 
penfiero  d'accoccarmela    per    un  al^ 
ero  verloj  e  ridendo  fra  fé,  comin- 
cerà a  dire  :  Faccia  ella ,  la  Signoria 
fua  fa  più  di  me  i    con  la    Signoria 
fua  non  fi  può  Icherzare  :  e  con  fi- 
mili  vezzi   e  lufinghe  ,  mi  rilcalde- 
rà  l'animo  in  modo,  che  con  le  lo- 
di date  alla  mia  cognizione,  mi  bec- 
cherà fu    quel  più  ,  che   m'avrebbe 

bec- 
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beccato  ,  s'io  fofll  ftato    ignorante  . 
Quello ,  eli  io  dico  dei  calzolajo ,  fa- 
re il  conto  voftro  di  tutti  gli  altri, 
e  ftendete  la  mia  opinione  lopra  tut- 
te   le  arti  ,  e  troverete,  che  tanto  e 
a  làperne  ,  quanto  a    efferne    igno- 
rantillìmo    .    Ho    io    dunque    finche 
vivo  a  logorare  l'anima  mia  ia  tale 
ftudio  ?  No  ;  vedete  che  impaccio,  che 
faftidio  farebbe  5  e  quanto  è  meglio  fi- 
nalmente rimanere  in  perdita  di  qual- 
che quattrino  fpefo    male,    che    ftar 
fempre  anfiofo  a  rifparmiare,  e  a  te^ 
mere  d'efler  ingannato  j    dalla    qual 
cofa  nalcerebbe  un  inconveniente  for- 
fè troppo  più  grande ,  che  non  è  il 
perdere  alquanti  danari  j  perchè  pen- 
ta oggi,  pen(a  domani,    fcampa    da 
queft'  inganno ,  fuggi  da  quello ,  e  fta 
tempre  con  gli  occhi  aperti  a  efami- 
nare  tutte  le  infidie,  che  ci  poflbno 
effer  fatte ,  fi  viene  a  far  nell'  animo 
un  certo  abito  di  diffidenza  perpetua , 

F     4  eh' 
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eh' è  uno    de' maggiori    diavoli,    che 
poflano  cacciarfi    nel    corpo,    tanto, 
che  non  fi    crede  più  a  gli    altri ,  e 
riiomo  dubita  di  le  medefimo.  Non 
n".i  mancherebbe    altro    che    quello  , 
per  conciarmi  affatto .  Sarebbe  un  bel 
Vedere,  che  s'io  mandalll    un    iervo 
a  comperare  qualche  cofa,  pagaffi  un 
uomo     che  gh    facefle    la    Ipia  >    per 
vedere  s'egli  mi  ruba,  e  che  è    che 
non  è ,  parendomi  d' avere  fpcfo  due 
quattrini  di  più,  trovandomi  per  la 
flrada,  cavalli  ,  come    fa  quell'ami- 
co ,  di  quando  in  quando    i  dana- 
ri   della     borfa  ,    per     noverargli    a 
ogni  pafTo  .   La  fera  quando  folli  per 
dormire,  mi  diceflè  il  cuore:   Guarda 
bene ,  eh'  io  credo ,  che  tu  non  abbia 
notati  cinque  Ioidi,  onde  non  fidan- 
domi di  tenergli  a    mente    fino    alja 
mattina  ,  mi  levaffi  fu  in  camicia    e 
fcalzo,  prendeffi  il  lucernino,  e  bat- 
tendo i  denti,  lulla  mezza  notte  andaf^ 

fi 
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fi  a  {crivereun  Item  lire  zero,  e  foldi 

cinque .  In  capo  all'  anno  mi  giova 
pili  al  corpo,  e  all' animo  quella  di- 
lattenzione,  che  non  mi  farebbe  ilei* 
vanzo  di  poche  lire ,  ripofte  con  lo 
ftar  fempre  in  guardia  contro  di  tut- 
ti ,  e  contro  di  me  medefimo  .  Sof- 
feritemi come  fon  fatto,  ricordando-:- 
VI  per  ultimo  ,  che  tanti  danari  por- 
terò di  là,  quanti  n'ho  arrecati  al 
inondo  il  di  che  ci  nacqui.   Addio. 

^/  Nobile  Signor  Giambatifta  PomOy 
a  Pordenone, 

Argomento . 

Gli  reflitu'tfce  alcuni  libri  .  Loda  la  Jìoria ,  e  defiàera , 
che  qualche  fcrittore  per  utile  cemmune  feriva  ceì'tfjìo- 
rie  di  nuova  invenzione. 
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Imandovi  il   voftro    libro    deljie 
Vite  di  Plutarco,  e  vi  ringra- 


zio 


zio  affai  affai .  Se  fra  miei  pochi  li- 
bri ci  foflè  cofa,  che  vi  piaceflè,  ri- 
cordatevi che  fono  più  voftri  ,  che 
mìci.  Non  altro.  Voi  non  volete, 
cerimonie,  e  così  fìa.  Mi  viene  in 
mente,  che  facendomi  voi  preftanza 
di  quello  libro,  fapendo  la  mia  ufan- 
za  di  fantafticare  ftranamente  fopra 
ogni  co{à ,  mi  defte  per  obbligo ,  eli 
io  vi  {crivelli  uno  de*  più  pazzi  ghi- 
ribizzi, che  mi  veniffero  nel  capo  , 
mentre  eh*  io  lo  leggeva .  Eccomi  a 
fbddisfare  al  dover  mio.  Segnatevi, 
perchè  vi  parrà ,  eh'  io  fia  fpiritato , 
Icrivendovi  cofe ,  che  tanto  hanno  a 
fare  con  Plutarco,  quanto  la  Luna  co* 
granchi ,  almeno  nel  principio  del  ra- 
gionamento . 

Certi  popoli,  che  abitano  in  una 
Cofta  dell'  Affrica  Occidentale ,  aman- 
tiffimi,  della  infingardaggine,  quando 
uno  domanda  loro  di  qual  Nazione 
credono  di  eflère ,  e  quali    furono    i 

pri- 
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primi,  che  andafTero  ad  abitare  in 
que'Paefi,  rilpondono,  che  i  due  pri- 
mi loro  parenti  v'entrarono  per  una 
fineftra  ,  e  buon  di  buon  anno  non 
Voghono  faperne  altro.  Nella  Colla  dell' 
Oro  vi  fono  altri  vomini,i  quali  dico- 
no ,  che  il  primo  di  loro  generazio- 
ne fu  fabbricato  da  un  Ragno .  Nel 
Reame  di  Bcnin  v'  ha  una  ulànza ,  che 
fé  una  Donna  partorifce  due  Gem- 
melli ,  Io  tengono  per  augurio  e  pro- 
noftico  di  grandiflmio  bene,  manda- 
no incontanente  a  un  certo  goffo  Re, 
dicendogli  così  bella  ventura  j  e  la 
Maeftà  fua  ordina  incontanente,  che 
fi  facciano  pubbliche  felle,  e  fi  dia 
negli  flrumenti.  £  acciocché  la  ma- 
dre n©n  fi  confumi  allattando  due 
fanciulli  a  un  tratto  (  llimandola  per 
la  fecondità  lua  molto  utile  allo  [la- 
to )  vien  data  commeffione,  che  fi 
trovi  qualche  Donna ,  a  cui  fia  mor- 
to il  figliuolo  di  frefco,  e  fia   fatta 

Bai- 


Balia  d'uno  de' due  Gemelli.  All' in- 
contro nella  Città  d'Arobo,  v'è  u» 
coftume  affatto  contrario  ,  e  beftiale  5 
poiché  fé  una  donna  partorifce  due 
figliuoli  a  un  tratto,  la  fcannano  in- 
fieme  co'  fanciulli .  E'  vero ,  che  le  il 
marito  vuol  dare  in  ilcambio  di  lei 
una  Ichiava,  libera  la  moglie  dalla 
morrei  ma  a' figliuoli  non  fi  perdo- 
na, e  li  lagrificano  a  un  certo  De- 
monio 5  che  dicono  che  abiti  in  una 
felva  alla  Città  vicina .  Chi  doman- 
dafle  a  que'primi:  Dove  avete  letto, 
che  i  voliti  lono  entrati  per  la  fine- 
ftra  ?  E'a  quegli  altri  :  Quale  ftorico  v* 
ha  detto,  che  il  voftro  primo  uomo 
fix  edificato  da  un  Ragno?  E'a  que- 
lli altri:  Chi  ha  fatto  la  legge  buona 
rer  li  gemelli?  E  a  quelli  ultimi: Chi 
ha  fatta  così  crudele  ?  Non  ne  fan- 
no nulla  affatto  i  fi  ilringono  nelle 
Ipalle  5  non  hanno  icritture  ,  non  han- 
no ilorie .  Quella  e  bene    una    delk 

fin- 
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angolari  ;  e  fine  poltronerie  ,  eh'  io 

leggeffi  mai,  a  vedere  che  operano, 
come  gh  almi  ,  lenza  mai  volerfi  il- 
luminare di  nulla  di  quello  eh'  è 
ftato  . 

Quanto  meglio  ftiamo  noi  in  que- 
lli Paefi,  che  d'ogni  cofa  anticamen- 
te accaduta  tenghiamo  nota  nelle  llo- 
rie ,  e  guardando  nelle  faccende  de* 
tenipi  paflati  ,  prendiamo  regola  per 
li  prefenti,  e  provvediamo  non  po- 
che volte  a  gli  avvenire  .  In  quello 
mondo  v'e  un  eerto  numero  di  fat- 
ti, i  quali  vengono  ,  e  vanno  lu  e 
giù,  ora  in  quello  Paefe,  ora  in  quelP 
altro  j  ma  alla  fine  lono  quei  mede- 
fimi .  Sempre  v'è  llato  voglia  d'aver 
Città,  Caftella,  di  fabbricarne ,  dicon- 
lumarne ,  di  trafficare  ,  di  llar  in  pace , 
di  mover  guerra.  In  ogni  tempo  fu- 
rono Re  ,  Principi ,  Capitani ,  Soldati , 
maneggi,  trattati,  e  tali  faccende . 
Tutte  quelle  cole  quando  le    hanno 

gì- 
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girata  un  pezzo ,  le  tornano    a    eC' 

lère .  Egli  E'  il  vero ,  che  la  fortu- 
na le  rien  tutte  regiftrate  in  tante 
polizze  in  un  gran  vafo,  ma  gran- 
de grande  ,  e  di  mano  in  mano  ne 
cava  fuori  qualcuna ,  e  dice  :  Quefto 
fatto  che  fu  prima  tra  gli  Affirj,  fia 
ora  nel  Monomotapa  ^  e  quelV  altro 
che  avvenne  nella  Perlia ,  lucceda  fra 
Calmucchi,  e  poi  rimette  le  due  po- 
lizze in  un  altro  gran  vafo  ,  e  cosi 
fa  di  tempo  in  tempo  finche  ha  vo- 
to il  primo  5  e  riempiuto  T  ultimo , 
e  poi  ricomincia  dall'ultimo  ,  e  ri- 
empie il  primo  j  ma  le  polizze  fem- 
prc  fono  le  medefime ,  e  le  non  va- 
riano in  altro,  fé  non  che  nel  mes- 
colarle 5  le  vengon  fuori  qualche  cen- 
tinaio ,  o  migliajo  d*  anni  lonta- 
ne l'una  dall'altra  diverfamente  dal- 
la prima  volta  5  e  chi  fapeflè  al- 
lora bene  le  ftorie  paflatc,  vedrebbe 
come  s'aveflè  a  difendere,  e  in  che 

mo- 
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modo  a  reggerfi,  e  cavarfi    fuori  di 
quel  pantano  onoratamente  .  Perchè 
facendo  certi  paragoni  ,  la    fu    così 
allora ,  perchè  cosi  ,  perchè  tali  y  e 
tali  circoftanze  v'  erano ,  direbbe  ;  la, 
lar^  così,  perchè  tali  ,  e  tali    circo- 
ftanze ci  fon  ora  .  E  però    veriilìmc 
fono  le  lodi  che  diede  Cicerone  alla 
ftoria,  chiamandola,  maeftra  della  vi- 
ta, con  tutte  le  altre  commendazio- 
ni ,  che  le  dà ,  e  molte  più    poteva 
egli  dargliene  con  buona  cofcienza  . 
Oh  gran  male,  che  ne  abbiamo  per- 
dute   tante    di    belle  ,  e  di    buone  , 
poiché  l'abbondanza  delle    cofè  otti- 
me non  è  mai  foverchia .  E  non  fo- 
la mente  mi  difpiace  ,  che  ci  fia  di- 
fetto delle  antiche  /  ma    vorrei   che 
qualche  beli'  ingegno  ci  foffe ,  il  qua- 
le fi  mettefTe  a  comporne  d'un  nuo- 
vo genere,  utiliflimo  al  comune  de- 
gli uomini  5  a  tutti    quanti  5  perchè 
quelle  che  ci  fono,  non  poflbno  al- 
iar- 


96 

largare  il  giovamisnto,  che  fanno  fo- 
pra  ogni  qualità  di  perfone  .  Tante 
VitQ  IcrilTe  Plutarco,  le  fono  di  Rè, 
di  Condottieri  d'eferciti  ,  di  Filoio- 
fi  .  Laerzio  anch'  egli  ne  compofe 
la  parte  fua ,  le  fono  di  Filofofi .  Cor- 
nelio Nipote  fu  un  elegante  fcritto- 
re  di  vite  di  grandi  ,  e  valentuomi- 
ni. Tante  ftorie  univerfah,  e  parti- 
colari defcrivono  fondazioni  d'impe- 
rj ,  di  Città  ,  fterminj  di  Popoli  ,  go- 
verni civili 3  battaglie,  trovati  gran- 
di .  Che  vuoi  tu  dire  per  quello  ? 
Che  ognuno  par  ,  che  s'ingegni  di 
voler  infegnare  con  le  Storie  a' gran- 
di uomini,  a  provvedere  d'antiveden- 
za  a'  Re ,  a'  Principi ,  a'  Duchi ,  a'  Mar- 
chefi,  e  a  genti  di  grande  affare,  e 
bene  fta  j  ma  anche  il  rimanente  de* 
popoli  dovrebbe  avere  qualche  ajuto 
di  notizie  paffate  per  governare,  e 
regolare  la  fua  vita  .  C^ando  un  Fat- 
tore  di   campagna    avelie  ,.  poniamo 

efem- 
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efempio,  letto  Polibio,  quando-  ver- 
rà tempo,  clregli  debba  valerli  del- 
le macchine  da  guerra  da  lui  de- 
scritte per  appiccare  una  battaglia  ? 
S'io  leggo  la  vita  di  Solone  ,  e  di 
Numa ,  a  chi  avrò  a  dar  Leggi  ?  Se 
leggo  i  fatti  d'Aleilandro  Magno  j 
quando  mi  troverò  tanti  popoli  a 
fronte,  quanti  n'ebb'egli?  Sicché  poi- 
fo  dire  con  quel  galante  uomo 

E  voi  Sveponìo  ,  Plap'ma  ,  e  PluParfo , 
Che  jcTÌvefle  le  vìre'^  fiate  chepi'^ 

Che  quanto  a  me  non  mi  bifo- 
gnate  punto,  anzi  farebbe  più  faci- 
le a  un  privato  il  cavar  qualche 
frutto  delle  vite  del  Piovano  Ario:- 
Co  5  del  Gonnella ,  e  del  Barlacchia  , 
che  di  quelle  d'Epaminonda  ,  d'Eu- 
mene ,  e  di .  Catone  .  Farebbe  dun- 
que un'opera  lauta,  chi  togliefle  una 
nuova  materia  Itorica  per  le  mani  y. 
e  per  amore  del  profllmo  fi  mettef- 

G  fé 
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fé  a  comporre  una  floria  univcrfa- 
le,  di  <:erte  minuzie  domeftiche,  di 
certe  perloncine  private,  di  certi  no- 
mi ,  che  non  fi  conofcono ,  andando 
hi  traccia  di  lapere  collumi ,  e  ufan  - 
ze  ,  buone  e  trifte  ,  di  quello  e  di 
quello;  e  come  uno  s*è  riparato  dal- 
la fortuna  in  tale  ,  o  tal  calò ,  e  in 
qual  guiia  quell'altro  per  efiere  trop-* 
pò  dabbene ,  è  flato  cacciato  al  fon- 
do da  un  aftuto  in  fuperlativo  gra- 
do. E' vero  che  per  dettare  una  flo- 
ria sì  fatta  non  fi  troverebbero  me- 
morie fcritte ,  ma  bilognerebbe  valer- 
fi  di  quello,  che  l'uno  dice  dell'al- 
tro, e  trarne  le  notizie  dalle  botte- 
ghe de' caffè,  da'raddotti,  dalle  Com- 
pagnie ,  dalle  Locande  ,  dalle  Ofle- 
rie,  e  da  si  fatti  luoghi  ,  che  fono 
gli  Archivj  ne'quah  fi  notano  i  fat- 
ti del  proflìmo,  e  fi  dicono  le  cofe 
più  imrinfeche  delle    famiglie  .    C'è 

an- 
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anche  un  genere  di  perfone    parcioo- 
lare  ,  ch'io  lo    chiamerei  Diario  ^  o 
Giornale  perpetuo,  perchè  fono  dot* 
tiffime  nel  fapere  tutti  i  fatti  altrui  j 
con  quelle  dovrebbe  l'autore    confi- 
gharfi  ,  e  leggerle  ^  e  fquade marie  , 
lenza  ftancarli  mai .  Cuochi  y  Came- 
rieri,  Staffieri,  Balie >  Governa trici  , 
Cameriere  ^  e  fimil  qualità  di  gente, 
iono  Cronache,  e  note  da  trarvi  di 
belle  ,  e  di  abbondanti    cognizioni  » 
Cosi  chi    Volefle    fapere  i    difetti    d* 
Un  marito,  interroghi  la  moglie,  chi 
Vuol  intendere    quelli    della    moglie , 
ne  domandi  al    marito  ,    e  cosi    de' 
Padri    z  figliuoli  ,    de'  figliuoli  a*  Pa- 
dri j  e    malTima  mente    delle    Suocere 
alle  Nuore,  e  delle  Nuore  alle  Suo- 
cere, le  quali  non  folamente  vi  da- 
ranno le  notizie  j  ma  gli  fquarci  del- 
la Storia  beli' e  comporti. 

Penlateci  ,    e  troverete  ,    che    una 
ftoiia  di    quello  genere  farebbe    Uti- 

^  G     2.  iiffi- 
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lifllma  ,  e  quanto  più  vi  confidere- 
rece  fopra  ,  tanto  più  troverete  U 
materia  abbondante  :  e  lappiate  eh* 
io  non  mi  fermo  per  altro,  che  per 
non  dirvene  tante  in  quello  partico- 
lare 5  che  non  varrei  mai  a  itine  . 
Addio . 

Al  Signor  jìntonfedcrigo  SeghcT^i 
a  VeneTja^ 

Argomento . 

Xo  defidera  in    campagna  [eco  ;    lo   prega  che    venga  a 
trovarlo  y  e  gli  deferiva  come  farà  ricevuto. 

H  come  fono  fianco  ,  e  lazio, 
che  ci  facciamo  all'  amore  da 
lontano  con  letteruzze  fpafimate ,  co- 
me gl'innamorati  ,  che  non  poflono 
vederfi.  Coniolatemi  una  volta,  con- 
iolatemi, .  Quefla  villetta  fi  terrebbe 
da  qualche  cola  fé  un  di  la  volelle 
pnorare  con  la  prefenza  volita  :  e  je 
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i}  ùìió  picciolettò  Ofpi^io  vi  pócefle 
raccogliere,  che  allegrezza  farebbe  la 
mia  !  Oh  che  canzonette  profumate 
vorrei,  che  noi  andaffimo  alternati- 
vamente recitando  a  mezza  voce  lui- 
la  riva  di  quella  Metuna  !  Sappiate 
che  per  li  Poeti  quelle  fono  arie  be- 
nedette 5  e  che  un  miglio  lontano  da 
cala  mia  ,  v^  è  quel  Noncello  ,  fuiie 
rive  del  quale  camminò  un  tempo 
il  Navagero  .  Non  v'accerto  che  vi 
fieno  più  dentro  le  Ninfe  ,  come  a 
que'  dì  i  ma  vi  fono  però  Trote  ,  e 
Temoli  5  che  vagliono  una  Ninfa  1' 
uno.  Orsù  via  5  una  Barchetta  fino 
alla  Fofletta,  e  poi  mettetevi  al  no- 
me del  Signore  ,  nelle  mani  d'  un 
Vetturale  >  il  quale  quando  farete 
giunto  alla  Motta  ,  vi  coniegnera  a 
un  altro  fuo  Collega,  e  di  là  a  due 
ore  poco  più  ritroverete  quella  vil- 
letta di  ch'io  vi  parlo.  E'  vero  che 
la  llrada  è  alquanto  faftidiofa  ,  per- 
G      3  che 
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che  a   voi  che  fiete  accoftuniaco  alla 
gloriofa  5  e  magnifica  Brenca  ,  dove 
a  ogni  paflò  vedete  un  Palagio,  par- 
rà facilmente  Urano  il  vedere  ora  ca- 
(acce    diroccare  ,  ora  una    fila  d'  al- 
beri lunga  lunga  ,  e  terra  ,  e    terra 
lenza  un  Criftianoj  ma  fra'J  dormi- 
re un  pochetto,  la  fcuriada ,  e  forfè 
i  campanelli  al  collo  de' Cavalli    po- 
tete pailare  il    tempo  .  Quando    poi 
farete  giunto  qui ,  dieci  o  dodici  rol- 
fignuoli  nalcoili  in  una  fiepe  vi  fa- 
ranno la  prima  accoglienza,  che  mai 
non  avrete  udito  gole  più  foavi.   Io 
farò  all'ufcio,  e  vi  correrò  incontro 
a  braccia  aperte  cantando  un  allelu- 
ja .  Sarete  lubito  corteggiato  da  Cap- 
poni 5  da  Anitre ,  da  Polialtri ,  e  da  Pol- 
li d'India  ,  che  vi  faranno  la   ruota 
intorno  come  i  Pavoni .  Porle  quefto 
vi  darà  noja  5  ma  bilognerà  aver  pa- 
zienza y  perchè  farebbe    impoflibile  , 
che  quelle  beftie    non    voleffero    ve- 
nire 
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nire  a  dirvi  ,    che  vi  faranno   ubbi-» 
dienti  ,  e  fedeli  ,  e    che    hanno  vo- 
gha  di  dar  la  vira  per    voi  ,  che  fi 
Jafceranno  bollire,  infilzare,  e  taglia- 
re a  quarti,  e  a  fquarci.  Condottie- 
ra  di  quello  efercito  è  una    Zoppet- 
tina  villanella,  che  mai  non    vedelle 
la  miglior  pafl:a,  perch'ella  ama  cosi 
di  cuore  quelli  luoi  allievi  ,  che  ad 
o.o^ni    tirar    di    collo    s'inteneritce  »  e 
accompagna  la  morte  de' luoi    polla- 
flri   figliuoli  con  qualche  lagrimetta . 
Il  bere  larà  d*un  vino  colorito  come 
i  rubini  ,  che  va    in  un  momento  e 
a  pena  ingozzato,  dal  collo  alla  ve- 
fcica,  e  poi  in  terra.  Pane  abbiamo 
bianchilfimo  come    neve  che    fiocchi 
allora/  ma  fopra  tutto  un'allegrezza 
di  cuore,  che  non  fi  canta  lempre, 
perchè    la    voce    manca    più     prello 
della  contentezza  .  Se  quelle    cofette 
nulla  poffono  in  Voi  ,    invitate    una 
Gondola  ,    entratevi  coi    valigino  ,  o 
G    4  col 
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cól  Baule  3  e  tirate  via  alla  diftefà  j 
ch'io  vi  defidero  come  uti    ammala-^ 
to  la   fua  lalute. 

Al  Stg.  Andrea  Francefchi 
Argomento. 

cu   raccomanda    un    Bergamafco   amatore   di   litig)  ,   è 

col  capo  rotto . 


N   certo    Bergamafco    uomo    da 
bene ,  e  ignorante  come  un  tron- 
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co,  venne  parecchi  anni  fono  quafsù 
coli  cinque  o  fei  mila  feudi  in  contan- 
ti. Gli  fi  calarono  attorno  parecchi 
Villani  Icozzonati,  i  quali  moftran- 
dogli  bianco  per  nero,  e  prometten-^ 
dogli  mari,  e  monti,  gli  hanno  bec- 
cato una  buona  parte  de'fuoi  danari 
in  pieftanza.  Ora  adducendo  le  tem- 
pefte,  il  fecco,  e  quafi  i  tuofii,  e  i 
baleni,  tirano  tanto  in  lunp^o,  che  il 

pò- 


pò  ver  uomo  non  può    rifcuotere    un 
quattrino .    Non    crediate    però,    che 
quella    difficoltà    gì'  imporci    molto , 
clic  anzi  ne  ha  la    maggior    conten- 
tezza    del     mondo     ^       eflendoglifi 
aperto  un  bel  campo  di  far  litigi  a 
ino  modo ,    de'  quali  fi    diletta     più 
che  le  mofche  del  Zucchero.  E  non 
parendogli ,  che  la  ragion  civile    gli 
baftafle,  ha  tanto  fatto  con  lo  ftuz^ 
zicare  quelli  fuoi  debitori,  che  l'uno 
d'  elfi    miglior    pagatore    degli    altri , 
ftamattina  volle  pagargli  tutto  il  de- 
bito a  un  tratto,  col   menargli    una 
falce  da  fieno  alla  volta  della  tefta  ^ 
Buon  per    lui,    che    la    menata    non 
giunfe  al  collo,  dov'era  indirizzata, 
che  glielo  fegava  come  un  gambo  di 
trifoglio  j  ma  gli  andò    un  pochetto 
rafentando  la  fronte  y  tanto    che    gli 
feri  la  pelle  .  Non  vedette  mai  la  mag- 
giore allegrezza  di  quella,  ch'egli  eb- 
be ,  quando  fuUa  faccia  fi  lenti  colare  il 

fan- 


(àngue,  e  fé  ne  accertò  con  la   ma- 
no .  Credo  che  farebbe  morto  di  con- 
lolazione,  fé  non  gliel' avelie  tempe- 
rata alquanto  il  difpiacere  di  non  len- 
tìrfi   rotto  r  ofib .   Egli    fi    fuggì    via 
di  la,  e  corfe  a  me  fu  r  loia  me  n  te  ,  e 
col  vifo  infanguinato ,  che  mi    face- 
va fpiritare  ,  gridava  ,  vado  via  ,  va- 
do a  Venezia,  raccomandatemi  a  un 
Sollecitatore  galantuomo .  Io  che    lo 
vedeva  concio  in  quella    guifa,    cre- 
deva che  farneticale,  e  che  in  cam- 
bio di  dire  ch'io  lo  provvedevi  d'un 
Sollecitatore ,   volefTe  dir  d' un  Ceru- 
fico .  Ma  quando  leppi  il  cafo ,  e  vi- 
di, e  conobbi  la  fua  intenzione,  gli 
promifi  quello ,  che  egli  chiedeva ,  e 
tanto  l'acquetai,  che   fi  contentò    eh' 
una  Callalda  con  un  poco  d'albume 
d' ovo  ,  e  capecchio  gli  medi  caffè  la  Zu- 
ca,  e  gliela  falciafle  con  uno    ftrac- 
cio ,  Dipoi  egli  volle  nuovamente  con- 
tarmi il  cafo,  e  dirmi  la  fua  fortu^ 

na 
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na  d'avere  acquiftata  una  ragione  dì 
più,  e  che  non  darebbe  quella  Ipez- 
zacura  di  tefta  per  parecchi  Icudi  ; 
ranco  ch'egli  avrebbe  dato  qualche 
dozzina  di  ducati  al  fuo  Debitore  per 
quella  grazia .  Ora  egli  ha  rannate 
tutte  le  lue  carte,  e  Icritta  (opra  uti 

(foglio  in  hnguaggio  Bergamalco  la 
ftoria  di  quella  zufFa  ;  e  fattone  un 
preziofo  manufcritto  viene  a  Vene- 
zia per  averne  il  configlio  fopra  de- 
gli Avvocati,  ed  efTere  indiritto  be- 
ne a  riavere  il  fuo,  con  la  ragio- 
ne del  capo  rotto .  Eccolo  già  con 
gli  fproni  in  piedi  come  il  gallo  , 
lo  l'accompagno  con  la  prelente  mia 
lettera  a  Vói  ,  acciocché  lo  inviate 
a  qualche  uomo  di  buona  colcien- 
za  ,  il  quale  procuri  di  fargli  ri- 
acquiftare  i  fuoi  Icudi,  e  a  poco  a 
poco  gli  metta  nel  cuore ,  eh'  egli  fi 
tolga  via  da  quelli  paefi ,  perchè  s* 
egU  fcherzerà   con  villani  vi    laièerà 

il 


io8 
il  pelo,  e  la  pelle.  Con  ruttò  rarli'- 
ino  ve  lo  raccomando,  perchè  ha  ra- 
gione ,  perchè  e  di  buon  cuore  na- 
turalmente ,  e  perchè  è  ignorantiffimd 
da  far  compaflione  ad  ogni  fedel  Cri- 
ftiano  ;  Prima  di  mandarlo  a  coteltd 
lollecitatore ,  fatevi  un  poco  narrare  i 
luoi  litigi.  Vi  prometto,  che  fenti- 
rete  vocaboli,  che  non  gli  Icoprireb- 
bero  tutti  gli  fpofitori  del  digefto,  e 
deir Inforziato .  Oltre  ch'egli  comin- 
cia a  parlare  con  una  voce  grofla,  è 
poi  di  tratto  in  tratto  la  va  alzan- 
do, tanto  che  rielce  in  un  falfettoj 
ficehè  il  fuo  parlare  e  una  fpecie  di 
Mufica .  ientirete  un'eloquenza,  e  un 
ordine  maravigholo .  Perchè  darà  prin- 
cipio alla  iua  narrazione  dalla  telta 
fpczzata,  e  da  tutte  le  brighe,  che 
ha  avute  co' villani,  è  poi  vi  dirà^ 
che  ha  preilati  loro  danari,  e  finirà 
col  dire^  che  venne  da  Bergamo.  In 
fomma  comincia  dalla  morte,  e  poi 

giun- 
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giunge  al  battefimo .  Trovategli  uri 
Sollecitatore,  che  (opra  tutto  intenda 
chi  dice  le  cole  al  rovelcio.  Non  al- 
tro .  Giovategli  quanto  potete ,  e  da-« 
temi  qualche  notizia  di  quello ,  che 
vi  parrà  quando  Jo    vedete .    Addio , 

Il  calamajo  dell'  jluton  y 
al  calamajo  del  Signor  N.  N^ 

Argomento , 

Duoift  ti  Calamaio  dell'  autore  della  fuperbia   ^  un   aU 
tro  calamajo ,  e  l»  ammoni/ce  da  fratello . 

Poiché  il  mio  Padrone  è  andato 
a  dormire,  e  come  colui  ,  che 
quali  Tempre  è  fopra  penfiero  ,  e 
aftratto,  s'è  dimenticata  qui  accefa 
la  lucerna,  colgo  quello  tempo  per 
ilcriverti  quello,  che  meriti.  Da  pa- 
recchi ho  {entito  a  dire,  che  tu  (ei 

di- 
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diventato  molto  baìdanzofo  da  pochi 
mefi  in  qua  per  avere  ftampati  quat- 
tro fcartafacci,  come  fé    T  Iliade  y  o 
rOdiflèa   foflero  uicite  dalle  tue  fpu- 
ene  *  Che  ti  credi  tu  d' efiere  ?  Sare- 
Iti  mai  altro  che  un  pezzo  di  piom- 
bo, con  uno  ftraccio  di  calzetta  den- 
tro innaffiata  con  T  incliioftro  ?  Dim- 
mi, o  inlenfatOj  come  hai  tu  tanta 
boria  ,  che  tu    ti  ftimi    da    qualche 
colà,  perchè  vedi  ftampate  mille  tue 
pazzie,  e  mille  lolenni  gaglioffaggi- 
ni ,  che  fono  venute    fuori    dal    tuo 
goffo  ventre  ?  Io  ti  fcufo  però    fé  le 
ti  pajono  belle ,  perchè  tenendo  lem- 
pre  l'occhio  a  te,  e  alle  cofe    tue  , 
ti  (ti  fatto    un    abito    di    non    tener 
conto  veruno    di  quelle    degli  altri, 
onde  non  fei  obbligato  a  fapere  qual 
lia  una  buona  fcrittura  *    Io  ti    dico 
tuttavia  ,  che  le  tu  le' ignorante   co- 
me una  pecora  ,  tu    conofca    là  tua 
pecoraggine ,  e  attenda  a  quello ,  che 

vien 


H  I 

Vien  detto  da  chi  fa,  e  non  erede- 
ire  così  ciecamente  a  te  fteflb.  O  al- 
meno fé  tu  non  vuoi  tener  conto  del 
gìudìcio  altrui,  avvezzati  a  configliar- 
ti da  te  medefimo,  e  a  riflettere  qual- 
che cofetta ,  e  a  dir  così  :  Di  quella 
mia  goffa  fpugna ,  di  quello  mio  vi- 
tuperolo  inchiollro,  ulci  mai  altro 
ne'  tempi  paffati ,  che  certe  cofaccc 
magre  da  Pedante ,  e  cosi  {ciocche , 
che  non  v'era  cane,  non  ch'altro, 
che  lo  voleffe  fiutare,*  ne  v'era  per- 
fona ,  che  fapeflè  niente  del  fatto  mio . 
Paffato  poi  quello  degno  efercizio , 
non  illetti  parecchi  anni,  ora  con  la 
muffa  alta  un  dito  dentro ,  ora  fec- 
ce come  la  pomice  ,  che  per  farmi 
rinvenire  un  poco',  bifognava  tener- 
mi in  molle  come  un  pefce  fecco? 
Finalmente  dopo  tanti  anni,  che  non 
feci  mai  nulla  che  fteffe  bene ,  o  flet- 
ti con  tanta  poltroneria ,  e  dappocag- 
gine in  ozio ,  ora  mi  darò  io  da  me 

flef- 
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ftcflb  ad.  intendere  d'avere  in  im  (n^ 
biro  potuto  comporre  tante,  e  fi  mi^ 
rabili  cofe  j  che  facciano  ftupire  T 
univerfo?  Io  non  vorrei  ingannarmi 
ftarò  cheto  dunque  per  qualche  tem- 
po ,  infino  a  tanto  eh'  io  abbia  ve^ 
duto  ,  le  fono  durabili  le  lodi  che 
mi  vengono  date,  e  (e  il  merito  del^ 
le  fcritture  prodotte  dal  corpo  mio 
fia  merito  yero.  Poi  fcriverò  qual- 
che cortefe  operetta,  in  cui  renderò 
grazie  al  pubblico,  il  quale  ha  ufata 
una  gran  gentilezza  a  gli  ferirti  miei , 
fapendogliene  {empre  grado .  Guardi- 
mi il  Cielo,  ch'io  montaflì  in  iuper- 
bia ,  e  concedeflì  alla  penna  che  Icri- 
veffe  mille  vantamcnti,  o  faceflè  in.- 
giuria  a  qualche  uomo  dabbene ,  cer- 
cando d'innalzar  me  con  lo  sbattere 
a  terra  la  riputazione  di  qualche  ca- 
lamajo  più  di  me  dotto  ^  e  onorato , 

Così  ,  o  Calamajo  fratel  mio  tri- 
llo,  dovevi  dire  fra  te,  perchè  facen- 
do 
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do  altrimenti,  come  in  parte  hai  fat- 
to,   Q  in    parte  si  va    dicendo    fotto 
voce,  ciie  tu  abbia  intenzione  di  fa»- 
re ,  iarà  mal  per  te  .    E  ti  giuro    in 
colcienza  mia  ,    e  non  guardare    eia' 
io  fia  nero ,  che  la    colcienza    è    lo- 
ftanza    e  non    colore  ,    che    più    to- 
lto  clV  efTer^  un  Calamajo  sfacciato, 
mi  contenterei  di  non  avere  altro  nel 
corpo  mio,  fuor  che  un  centinajo  di 
lettere  da  icrivere  a  un  Calfaldo,  o 
l'Abbaco,  o  qualche  cofaccia  più  doz- 
zinale, come  tanti  calamaj  ci    lono, 
che  non    pofTono    dare    altra.    Sopra 
tutto  ti  prego,  che  non  cozzi  mjco, 
come  par  che  tu  abbia  tentazione  di 
fare,  perch'io  lalcerei  un  tratto  an- 
dar fuori  di  quelle  cole ,  che    ti  da- 
rebbero faftidio  ,    perchè  voglio    die 
tu  lappi,  ch'io  ho  dentro    due    fpu- 
gne,  dall'una  delle  quali  elee  mele, 
e  dall'  altra  aceto  arrabbiato .  In  fino 
a  qui  ho  lempre  ipremuta  la  prima, 

H  ef- 
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eflend'io  d'un  certo    umore     che  mi 
piace    il     berteggiare    ,    e  prendermi 
buon  tempo,  onde  ho    inlìno  a  qui 
in  profa  ,    e  in    verfi  Tempre  icher- 
zato  5    più  tofto  per  paflàre  le  ore  , 
e  per  temperare  il  tedio    della  vita  , 
che  per  ri  trarne  veruna  lode .  Ma  fé 
tu  mi  iluzzichi    punto  ,  e  nella   pa- 
zienza mi    gratti    ,    porrò    lotto  alla 
penna  la   (pugna    forte,  e  conofcerai 
le   il    mio  aceto    morde    .    Io    credo 
che  tu  m'abbia  intelo  ,  e    le    punto 
hai   giudizio,  o  il  diavolo    non  t'ha 
accecato  del  tutto  ,    fla  in  pace  ,    e 
più  tofto   fé  hai  voglia  di  ftampare, 
fa    un    lungo   elercizio    di  icrivere  , 
che   con   r  andare  del  tempo  ti    po- 
trefti    purificare    ,     e    mandar    fuori 
le     cole    più     ordinate     e     corrette  , 
che    tu    non    hai   fatto  finquì  j    ma 
fa    d'avere     un    inchioftro    un    poco 
più    tenace    che    tu    non  hai  ,    per- 
chè  quello     che    adoperi     è    troppo 

ftem- 


ftempcrato  ,  e  corrente.  Calamajo  , 
Calamajo  ,  tieni  a  memoria  quefti 
avvertimenti  ,  e  penfa  ,  che  ti  par- 
lo  anche  per  tuo  utile.  T'ho  icritto 
a  baftanza. 

«^5^  w^  v^^  ttf»>  (^'ì  Vd?^«^^  (<^  <^^<^5^  W^  <^^  V^^^^C^  «^5^  «^S'i  «^> 

jil  Signore  Antonfederìgo  SegheT^T^i. 
Argomento . 

Gli  manda  la  lettera  del  Calamajo  \  e  un  dialogo  tra 
quello ,  e  la  Lucerna  ;  /"  quali  fra  V  altre  co  fé  di" 
chiarano ,  che  non  tutte  le  Opere  efcono  dei  capi  de- 
gli autori  j  ma  una  parte  fono  produzioni  de  ca- 
lamaj . 

IN  tutta  notte  non  chiufi  mai  oc- 
chi j  dille  il  Burchiello  .  Perchè 
poi  che  il  Calamajo  ebbe  fcritta 
quella  lettera  eh* io  vi  mando,  in- 
cominciò a  ragionare  con  la  Lucer- 
na 5  ed  elTa  a  rifpondere  a  lui  ,  ed 
io  j  che  fentiva  quella  trefca  ,  a  Ila- 
re in  orecchi ,  per  intendere  quel  che 
fra  loro  dicevano  ;  e  la  follanza  fu 
quella. 

H     z  CA- 
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e  A  LA  MA  JO. 

LlTcerna  Sorella  mia  ,  ti  ringrazio  che  tu 
ini  defli  loccorfo.  col  tuo  fpkndore  ,  tanta 
ch'io  abbia  terminato  di  fcrivere  quefta  cori:e-i 
zione  fraterna  « 

LUCERNA. 

Tu  non  mi  dei  avere  obbligo  veruna  di  ciò , 
porche  quando  ho  olio  dentro  che  m'unga  que- 
Ito  lucignolo  ,  non  poflfo  fare  a  meno  di  non 
irifchiarare  altrui.  Ma  ti  dico  bene,  che  quefta. 
lettera  m'  è  piaciuta  molto  ,  e  che  mentre  tu 
la  rileggevi,  io  (eci  due,  otre  fcoppietti  di  ti- 
fo, che  non  jni  poteva  tenere  ,  a  fapere  a  cui 
tu  la  (crivi ,  e  perchè .  Oh  tu  se'  un  Calamaio , 
che  mi  piaci ,  poiché  fecondo  il  bifoguo  fai  un- 
gere ,  e  pungere  « 

CALA  MA  j  o . 

Sappi  ,  Lucerna  ,  e  non  credere  eh'  io  lo  di- 
ca per  vantamento  ,  eh'  io  fono  da  più  che  tu 
non  penfi  ,  e  che  qualche  volta  il  mio  Padro- 
ne non  faprebbe  che  dirfi  ,  quand'io  non  gU 
fuggeriffi  le  parole . 

LUCERNA. 

Oh  tu  mi  dì  bene  una  novità  .    Io  non    me 
ne  fono  mai  avveduta .  Ma  co$ì  va  .  Io  crede-^ 
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Va  (il   ^ar   lume  à  gli'  altri  ,   e  ilòti   d   vedrò 
per  méà 

CALAMAJOi 

Acciocché  un'altra  volta  tu  te  ne  [^oflfa  ac- 
torgere  ,  e  che  tu  fàppia  quando  eflfo  feri  ve  di 
fua  tefta,  e  quando  io  gli  do  ajuto  ,  voglio  fola- 
inenre  che  tu  gli  efamini  bene  il  vifo  >  e  gli 
atti.  Se  tu  Io  vedi  per  efempio,  ch'egli  correa 
ine  coi  vifo  infocato ,  attratto  j  e  che  gli  il  veg- 
gono i  penfieri  negli  occhi  ,  e  fi  mette  a  fcri- 
vere  con  grandiffiraa  fretta ,  dì  allora  ,  eh'  egli 
abbia  materia  in  capò,  é  che  feriva  ài  fua  te- 
fta .  All'incontro  quando  vedi  ,  ch'egli  mi  s' 
accolla  malinconico ,  che  pare  che  gli  cafchino 
le  ginocchia,  mal  volentieri,  e  che  prende  la 
penna  in  mano ,  e  guardando  allo  insù  ,  o  mor- 
dendofi  le  dita ,  la  intigne  in  me  ,  e  comincia 
lento  lento  a  fcrivere ,  Tappi ,  <ih'  egli  allora  non 
diletta  col  fuo  cervello,  ma  col  mio. 

LUCERNA» 

io  credeva  eh'  egli  fcherzàffe ,  ma  dovea  di» 
re  da  buon  fenno  ,  quando  lo  fentii  a  profferii 
re  qualche  volta:  Galamajo^  ferivi  tu  ,  perch' 
io  non  faprei  che  dettare. 

GAL  AMA  JO» 

Lo  diceva  dòri  tutto  il  cuore  certamente  *  An- 
zi   verrà    un  ài  ,   ch'io   voglio  che  fra  lui  ,    e 
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ine  facciamo  la  divifione  di   quanto  ha   fcritt* 
egli,  e  di  quanto  ho  fcrftto  io,  perchè ciafche- 
duno  abbia  la  fua  parfe  dell' onore  ch'egli  me- 
rita . 

LUCERNA. 

Che  ?  Vuoi  tu  ancora  ftampar  forfè  le  cofe  tue  ? 

CALAMAIO. 

Chi  fa? 

LUCERNA* 

E  credi  tu  che  tocchino  a  te  tanti  componi- 
menti della  parte  tua,  che  tu  ne  poffa  formare 
un  Libr<3>? 

CALAMAIO. 

Anzi  credo,  che  ne  toccherà  più  a  me,  che 
a  Lui. 

Tutti  miei  e  di  mia  ragione  ,  fenza  che  il 
fuo-  cervello  v'  abbia  punto  parte  ,  fono  i  So- 
netti ,  e  le  Canzoni ,  eh'  egli  ha  fatti  comanda- 
to per  Monache,  per  Nozze,  oper  Dottori  no- 
velli j  che  fé  non  era  io  che  glieli  aveffi detta- 
ti, egli  non  fapeva  dove  s'avefle  il  Capo.  Sic- 
ché eccomi  in  punto  un  Canzoniere  y  né  di  fuo 
altro  gli  rimane  ,  fuorché  certe  carte  di  So- 
netti amorofi ,  ne' quali  egli  pofe  veramente  tut-» 
to  il  fuo  cuore ,  e  l' ingegno . 

Lu- 
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LUCERNA. 

E  delle  profe,  come  n'avrai  tu  buona  cjuaii- 
titd  ? 

CALAMAIO. 

Poche,  perchè  ne  egli,  né  io  infìnoa  qui  ce 
ne  fiamo  dilettati  molto  j  quand'io  non  voleffi 
far  valere  le  mie  ragioni  fopra  alcune  lettere , 
ch'egli  a  fuo  difpetto  feri  (Te ,  delle  faccende  di 
cafa  fua  a  qualche  Avvocato  ,  o  a  qualche 
Fattore  ,  delle  quali  per  verità  non  fi  può  di- 
re ,  eh'  egli  n  abbia  mai  dettata  una  riga  >  ma 
fempre  m'ha  lafciato  fare  a  modo  mioj  perchè 
le  corrifpondenze  con  altrui  circa  gl'inrereilì 
fuoi,  le  ha  fempre  lafciate  al  Calamaio.  Oltre  di 
quefte,  tu  ci  vederti  tempo  fa  a  tradurre  in  profa 
parecchie  delle  Commedie  di  Plauto,  e  di  que- 
fte n'ha  volgarizzata  egli  una  parte,  e  una  par- 
te è  mia  ,  a  che  s' egli  non  fi  rifolverà  a  tra- 
durle tutte  da  fé ,  o  a  lafciarmi  indietro  la  mia 
parte  ,  non  confentirò  mai  eh'  egli  le  dia  fuo- 
ri j  quando  non  ifcrivefle  nel  proemio  che  le 
fono  fatiche  tanto  fue,  quanto  mie;  che  allora 
mi  contenterei,  ch'egli  le  pubblicale. 

LUCERNA . 

In  qucfto  ti  do  ragione,  egli  non  ha  a  farfi 
bello  delle  tue  fatiche. 

H    4  Ga- 
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CALAMAIO* 

Tu  la  intendi  da  vera  amica  :  e  s*  egli  ere* 
defle  mai,  che  fofle tempo  daftamparle  col  nó- 
me fuo,  digli  un  poco  da  té,  che  farebbe  rae^ 
glio   che  tu  le  ardeffi,  e  fé  puoi,  ardile. 

LUCERNA* 

Bafta ,  eh'  egli  me  le  accofti  * 

GAL  A  MA  JO* 

Perchè  più  prefto  che  non  aver  io  queir  ono^ 
i-e  ,  che  mi  fi  conviene  ,  mi  contento  che  va- 
da a  rovina  ogni  cofa  ^ 

L  Ù  e  É  R  JJ  A  ì 

Tu  fareftiperò  il  primo  Galamajo ,  che  avef- 
fe  ftampate  le  Opere  fue. 

CA  L  A  M  A  JOé^ 

Eh  tu  rion  fai,*  e  per  ciò  parli  in  tal  forma. 
Sappi  che  fé  mai  fu  un  tempo,  nel  quale  i Ca- 
la ma;  fìampaffero,  egli  è  oggidì.  Che  credi  tu? 
Perchè  vedi  tanti  libri  co' nomi  degli  Autori,  eh' 
,.^f^  g'i  abbiano  veramente  dettati  ?  Sai  tu  <juan-« 
ti  non  fanno  dove  s' abbiano  il  capo ,  e  ferivo- 
no  perchè  il  Galamajo  detta  ?  E   poi  mettono 
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lì  proprio  nome,  e  ftampano?  Oh  non  mi  far 
dire. 

LUCE  RNA . 

Se  t' ho  mai  (ervico  ,  fc  tu  credi  eh'  io  ti 
pofla  mai  giovare  ,  dimmene  qualche  pajo  di 
que' libri  ,  che  fono  Componimenti  di  Calamaj 
e  non  di  tefte  d'uomini. 

CALA  M  A  JO  . 

Tu  mi  ftuzzichi,  e  io  n'ho  voglia.  Accofta- 
ti.  Vedi  qua  quefto.  Efaminiamolo .  Ma  tu  ti 
Vài  molto  ofcurando* 

LUCERNA. 

Oimè  ! 

GALAMAJO. 

Oh  tu  rabbui  molto! 

LUCERNA» 

Oimè  ! 

GALAMAJO* 

Che  hai  tu  ?  Io  non  ti  pofTo  veder  dentro  l 

Lu- 


112, 

LUC  ERN Ai 

La  troppa  voglia,  ch'io  avea  di  ragionar  te- 
co  non  mi  lafciava  vedere ,  che  mi  vien  man- 
co r  olio  affatto  .  Vedi  eh'  io  mi  fpengo  . 

CALA  MA  JO. 

dorella ,  buona  notte  :  a  domanaflfera  che  fa- 
rai rifornita  d' olio  ,  e  ti  tornerà  la  vita  in 
corpo . 

LUCERNA. 

Addio . 

CALA  IVt  A  JO. 

Addio . 

Io  ebbi  quafi  fo Jdisfazione ,  che  la 
lucerna  fi  ipegneflè,  perdi' efiì  anda- 
vano avanti  col  ragionamento  troppo 
arditamente,  e  avrebbero  forfè  dette 
di  quelle  cole,  che  non  le  dicono 
gli  Ipeziali ,  e  chi  (a  fopra  a  qual 
libro  farebbe  caduto  il  giudizio  loro . 
Batta  che  quando  ebbero  finito  di  cin- 
guettare ,  m  addormentai ,  e  ftamattina 
levatomi,  ritrovai  la  lettera,  e  rac- 
capezzai fra  me  e  il  Calamajo  il  dia- 
logo, ch'egli  ebbe  con  la  lucerna  la 

not- 
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notte  5  e  r  una ,  e  T  altra  co(à  vi  man- 
do, acciocché  veggiate,    che  il    mio 
Caiamajo  non  è  un  Oca.  Amatemi, 
e  ftate  lano . 

;^>  ^(tf?>  V,^»  t^^  t^it,^  t^?M^>«^?^  U^  t<^t^^  <^»^  «^^  t^>  <^^  <^^ 

^i/  Medejimo. 
Argomento. 

Con  quefla  breve  lettera  gV  invia  la  defcrizione  della  mt' 
tà  d'un  Sogno* 

O  fo  con  voi  come  gl'Innamora- 
ti con  le  Donne  amate  da  loro , 
che  non  iolamente  ragionano  con  eP 
fé  d'ogni  cola  d'importanza,  per  pa- 
rere Ichietti,  e  di  buon  animo  5  ma 
fé  l'amore  è  di  quel  buono,  che  toc- 
chi l'olla  ,  raccontano  a  quelle  tut- 
te le  minuzie  che  penfano  ,  dicono, 
o  fanno  j  non  eflendovi  cola  così  pic- 
ciola  e  minuta,  che  l'intenzione  dell' 
amore  non  la  renda  grande ,  e  de- 
gna di   confiderazione .    Che    vi    par 
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del  mio  proetnizzare  ?  Che  v'afpet-- 
terefte  voi  mai  da  quefto  prologo? 
Poco  tempo  fa  vi  mandai  una  Icg-^ 
genda  del  calamajo  ,  e  della  Lucere 
pa,  e  ora  vi  mando  la  narrazione  d' 
un  fogno,  ch'io  kci  llanotte,  poich* 
ebbi  letto  il  Prometeo  d'Efchilo .  Quan- 
do leggo  gli  autori  Greci  mi  s'em- 
pie tanto  il  capoj  che  la  fantafia  mi 
Va  a  mille  cole  ,  e  poi  fino  la  not- 
te quando  dormo  fogno  tante  pazzie, 
che  vi  parrebbe  impoffibile.  Ora  per 
abbreviarla  ,  lentite  immaginazione 
ftra vagante,  e  nuova  1  Ma  leggetela, 
da  voi,  perch'io  non  vorrei  efler  pre- 
fo  per  un  fantaftico  da  tutti .  Stima- 
temi voi  quel  che  volete  j  ma  gli  al- 
tri non  fappiano  ogni  cola . 
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Argomento . 

Gif  uomini  da  Prometeo  beneficati^  cC  ejfergli  /oggetti  fi 
Jiancano  .  Ammonizioni  di  Prometeo  non  afcoltate ,  né 
credute .  Prometeo  /degnato  fi  parte  y  e  gli  uornmi  fan- 
no allegrezx^. 

Sogno. 

E'  Mi  parca  eli'  io  fofli  coadotto  in  una  Cam- 
pagna larga  larga ,  e  grande  affai  ,  attor- 
niata dalle  più  belle  Collinette,  che  mai  fi  ve-» 
deflero  ;  con  un'aria  che  vi  fpirava  ,  piena  di 
tal  dolcezza  e  così  pura,  e  leggiera,  che  a  rifia- 
tare parca  che  mi  veniflfe  altrettanta  vita  in 
corpo  ,  di  quella  ch'io  aveffi  prima.  V'erano 
certi  rigagnoli  d' acque  finiflìme ,  a  un  di  pref- 
fo  come  quelle  ,  che  vedemmo  infieme  a  Por- 
denone fulla  via  de'Cappucini  ,  certe  erbe  mi- 
nute, verdi,  morbide,  e  di  grato  odore,  co' più 
comodi ,  e  graziofi  rialti  da  federfi  qua ,  e  co- 
là ,  che  a  vedergli  mi  rideva  il  cuore  per  alle- 
grezza. Degli  uccelletti  non  vi  dico  nulla,  per- 
che  cantavano  con  un  armonia  tanto  naturale, 
che  le  note  di  quel  canto  m'  entravano  nelle 
midolle  delle  offa  .  Sparfe  qua  ,  e  colà  vedea 
certe  picciole  e  rozze  cafette  ,  cinte  d' intorno 
dall'ombra  de' più  rigogliofi  e  viflofì  alberi  , 
che  producefle  mai  la  Terra  y  tanto  che  fé  la 
Pace  fofle  mai  Donna ,  e  venifTe  ad  abitare  fra 
ooi  ,  non  credo  ch'ella  potefTe  volere  altro  luo- 
go, 


go  che   un  foraigliante   a  quello  .   Oh   diceva 
io ,  guardando  quelle  naturali  bellezze  :  Che  bea- 
titudine èquefta!  Oh  felici  gli  abitatori  diquc- 
fta  contrada!  Di  cofa  veruna  quefti  non  hanno 
difagio.  Vedi,  che  belle  biade  ,  che  vigne  vigoro- 
se, che  alberi  che  fi  piegano  all' ingiù  per  lo  gran 
pefo  delle  colorite  frutte  .  Oh  flato  più  rofto  cele- 
fle  ,  che  mortale  !  Mentre  eh'  io  faceva  tra  me 
quefte  conilderazioni  ,  ecco  da  tutte  quelle  Ca- 
fette  ufcire  di  qua  ,  e  di  là  uomini  ,  e  femmi- 
ne d' Oi^ni  età,  i  quali  nella  faccia  mofiravano 
grandiffimi  fegni  ài  difpetto  ,   e  ora  volgevano 
gli  occhi  a' loro  alberghi,  ftringendofi  nelle  fpal- 
le,  e  facendofi  beffe  di  quelli,  e  parte  fcherni- 
vano  la  bellezza  naturale    di  quelle  collinette  « 
e  moftravano  che  gli  folTero  fpiacevoli  que'  rof- 
fìgnuoli,  que'fanelli,  e  quelle  calandre,  che  can- 
tavano  così   foavemente  .    Alla    fine   efcine    di 
qua ,  efcine  di  là ,  fi  ritrovarono  tutti  infieme , 
e  quello,  che  fidicefferofraloro  noi  f o  j  ma  col 
favellarfi  infieme  infuriarono  fempre  più ,  tanto 
che  ad  alta  voce  cominciarono  a   gridare  con- 
tra  una  Cafecta  un  poco  di  miglior   vifta  dell' 
altre,  che  flava  nel  fondo  d'un  Prato,  e  adirei 
che  volevano  far  vita  più   gioconda  ,   e  più  li- 
bera, di  quella  che  infino  allora  aveano  fatta. 
E  poiché  tre  o  quattro  volte  ebbero    reiterato 
rifolutamente  queflo  fentimento ,  s*  aperfe  l'ufcio 
di  quella  Cafetta,  e  ne  vidi  ufcire  un  vecchio, 
che  vecchio   folamente    lo    giudicai    a'  capelli  , 
che  gli  cadevan  fulle  fpalle ,  bianchiflìmi ,  e  a  una 
barba  che  con  doppia  lifla  ^li  cadea  fui  petto , 
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come  l'argento.  Per  altro  egli  era  diritto  Alila 
perfoiu  j  con  due  occhi  molto  foavi,  e  d'imaf- 
petto  cosi  venerabile  ,  che  a  guardarlo  il  cuo- 
re mi  diceva ,  temi  coftui  ,  e  fagli  riverenza  . 
Quando  egli  venne  innanzi  con  que'fuoi  paffi 
tardi  e  gravi ,  avrei  creduto  che  quelle  beftia- 
li  perfone,  fi  foffero  incontanente  pacificate,  e 
non  avefTero  più  ardimento  di  fiatare  non  che 
altro  j*  ma  fu  anzi  tutto  il  contrario  ,  perchè 
air  apparire  di  lui  ,  cominciarono  più  d'  accor- 
do che  prima  j  a  fare  un  romore ,  che  pareano 
il  mare  in  tempefla  ,  e  non  potei  altro  intenr 
dere  ,  fé  non  che  dicevano.*  Prometeo,  libertà, 
libertà.  Prometeo.  Per  la  qual  cofa  quel  vene- 
rabil  vecchione  ,  venuto  più  oltre  ,  e  fatto  più 
volte  cenno,  che  gli  avrebbe  appagati ,  pregan- 
dogli folamenre  che  gli  preflalTero  orecchio  ad 
alcune  poche  parole ,  a  grandiffima  fatica  potè 
impetrare ,  che  fleffero  alquanto  in  fìlenzio  ,  e 
cominciò  a  ragionare  in  quefla  forma . 

lo  non  voglio  ricordarvi  per  ora,  o  miei  ca- 
riflìmi  figliuoli  ,  quello  che  ho  fatto  per  voi  , 
ne  com'io  pigliaflì  parecchi  anni  fa  della  Ter- 
ra, e  dell'acqua  ,  e  abbiane  fatto  un  paflac- 
ciò,  e  cavativi  fuori  di  là,  v'ho  fatti  movere, 
e  tirare  il  fiato.  Egli  è  anche  tardi  ,  ch'io  vi 
ridica  (  di  grazia  fiate  cheti  eh'  io  farò  a  mo- 
do voflro  )  come  io  per  voi  mi  fono  avven- 
turato fino  a  furare  il  fuoco  dal  carro  del  fo- 
le ,  per  arrecarvelo  qua  giù.  in  terra  a  benefì- 
zio di  tutti  voi  .  Di  tutto  quello  che  ho  per 
voi  fatto  infino  a  qui  ,   non  mi  pento  i  e   veg- 
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govi  volentieri  come  fc  voi  hÙie  una  famiglia 
di  miei  figliuoli;  anzi  mi  confolo  d'aver  fapu- 
ta  fare  una  cosi  bella  opera,  e  così  maraviglio- 
fa ,  come  voi  fiere  .  Né  vi  pofTo  dire  a  mezzo 
l'allegrezza  grande,  ch'io  ho  a  vedere  come  mi 
fono  riufciti  bene  i  mafchi ,  cosi  vigorofi  ,  con 
quc  gagliardi  raufcoli  ,    con  quelle  braccia  cosi 
nervofe  e  fode  ,    e  con  quelle  facce  ardite  com' 
io  le  veggo,  e  dall'altro  canto  d'aver  tanto  fa- 
puto  variare    l'opera  mia  nelle  femmine  ,    eh' 
elle  fono  cosi  vezzofc,  dilicate  ,  d'un  colorito, 
come  le  rofe    incarnate,  e  d'un    girar  d'occhi 
che  dove  le  guardano  piove  dall'aria  il  piace- 
re, e  la  confolazione ,  per  modo,  che  con  que- 
fte  loro   tenere    graziofe  qualità ,  le  fi  rendono 
uguali  ,    e  forfè  fuperiori  alla  robuftezza  ,  e  al 
valore  de' mafchi.  Dicovi  di  nuovo ,  che  io  non 
poflb  pentirmi  d'un' opera  cosi  nobile  ,    e  artx- 
fiziofa  come  voi  fiere .  Ma  ben  mi  difpiace  gran^ 
demente ,  e  infino  al  cuore  mi  duole  ,  che  voi 
medefimi  vogliate  ora  torrai   di  mano  il  modo 
di  potervi  fare  quel  giovamento,  che  avrei  vo- 
luto .    Perch'  io    voglio  che   fappiate  ,   figliuoli 
miei,  che  voi  foli  fenza  unfopraccapo ,  non  vi 
faprefte  governare;  e  io  che  v'ho  fatti  conofco 
quello  che  vi  fta  bene  o  no ,  meglio  di  voi  me- 
defimi :  oltre  di  che  io  ho  così  buon  occhio,  che 
preveggo  le  cofe    che  debbono   avvenire  ,    e^  vi 
conduco  per  quel  cammino  ,  ch'io  veggo  eflere 
il  più  diritto  per  giungere  a  confeguire  il  bene  ; 
là  dove  voi  non  avendo  1' occhio  ,  che  vegga  più 
là  di  quello  che  avete  davanti,  non  faprete  rct^ 
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tamcnte  guidarvi,  né  conofcere  quello,  che  nel- 
la fine  vi  poild  accadere .  Qiial  forma  di  vivere 
potrefle  voi  ritrovar  mii^liore ,  e  più  quietai  che 
il  contentarvi  dì  que'  provvedimenti  ,    eh'  io  vi 
vado  facendo  di  giorno  in  giorno .  Eccovi ,    io 
£o  che  quefta  terra  vi  da  grano  bellifiìnio,  que^ 
fle  pecorelle  col  latte  loro  vi  pafcono ,  co'  mor- 
bidi bioccoli  della  lana    vi  danno    da  veftirvi  j 
qui  avete  ombre,  acque,  delizie  d' ogni  qualità  : 
io  v'ho  anche  infegnato  coffa    in  fulla  Ipiaggia 
del  mare  ad  adefcare  qualche  bel  pefce .  Non  fo 
quale  altra  cofa    a'  bifogni    voftri    poteflc    effer 
neceflaria  .    So  che  d' infinite  altre   vi  potrebbe 
venire,  e  forfè  v' è  venuto  voglia,  ma  credete- 
mi, che  non  vi  fazierefte  mai.  Guardate  là  fu 
■quell'albero,  vedete  vicino  a  quella  foglia  fvo- 
lazzare  quella  farfalla  ?   Efifa  fu  già  un    vermi- 
cello, e  ora  è  per  fare  le  ova  ,  e  di  quelle  o- 
va  nafceranno  altri  vermicelli ,  e  di  quelli  altre 
farfalle  ,  e  poi   altre   ova  ,   che   fempre  crefce- 
ranno  ,   e    moltiplicheranno  in  infinito  ;  tanto 
che  da' vermicelli,  faranno  a  poco  a  poco  rofi 
le   foglie    di  quefta  pianta  ,    e  i  rami  fuoi  ora 
così  belli  sfoglieranno  tutti  ,  e  rimaranno  ftec- 
chi .  Così  voglio  dire  a  voi ,  che  vi  nafcerà  in 
cuore  una  brama,  e  di  quella  molte  altre,  e  di 
quefte  poi  tante  ,   che   vi   divoreranno  il   cuo- 
re ,  sì  che  parrà  una  cofa  morta:  e  quefto  mi 
4a  gran  cordoglio  per  voi,  poiché  veggo  ,  che 
affidandovi  alla   fperienza  mia  potrefte  fare  la 
piti   tranquilla  ,   e  la  men  travagliata  vita   del 
mondo    ,    e   volendo   vivere   di    voftro    capo  , 
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vi  parrà  di  flar  bene  ,   e  ftarete  male  ,  e  peg- 
gio . 

^A  gran  pena  egli  ebbe  fornito  di  così  dire, 
che  mentre  io  credeva  ,  che  quella  grandiffima 
turba  dovefle  prcftar  fede  alle  fue  parole  ,  e 
umilmente  domandargli  perdono,  tutti  pieni  d' 
una  pazza  furia  ,  come  un  coro  delle  antiche 
Baccanti,  cominciarono  a  gridare  ad  alta  voce: 

Torniamo  nelle  tenebre 
Del  loto,  e  della  Terra, 
E  /opra  di  noi  germini 
Ancora  la  ver d' erba  . 
A  che  ne  giova  il  raggio 
Immortai  che  ne  avviva. 
Se  a  noi  Jiejft  dar  norma 
Non  dobbiam  da  noi  Jìejjfi  ì 

Quefie  parole  diflero  tutti  infìerae  cori  tantd 
furore ,  e  fuperbia  ,  che  parea  che  ne  rovinafle 
il  mondo  .*  quando  uno  degli  altri  più  ardito , 
fattofì  come  voce  comune  di  tutti  ,  e.  trattofì 
avanti  a  Prometeo  ,  gli  parlò  baldanzofaraente 
in  quella  forma. 

Dunque  avrai  tu  ftabilito  ài  tenerci  femprc 
qui  imprigionati  fra  quelle  poche  abitazioni  ì 
Non  cipoffiamo  più  durare.  Almen  che  lìa  le 
voleffi  tu  allargare  ,  innalzarle ,  farvi  più  ftan- 
ze,  una  fopra  l'altra,  tanto  che  non  ci  fi;itaf- 
lìmo  fulla  faccia  l'un  l'altro.  Con  un  poco  di 
licenza  ,  che  aveffimo  ,  tu  che  Iodi  quelle  tuc 
Ombre,  Pecore,  latte,  e  altre  cofe  ,  vedrefti  > 
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con  qual  altro  beli'  ordine  pianteremmo  gli  al- 
beri ,  quali  invenzioni  di  veftiti  troveremmo  , 
e  quali  foaviffime  vivande  daremmo  alla  gola 
noftra  .  Quel  tuo  fuoco ,  che  ci  hai  portato  dal 
Cielo,  lafcia  che  l'adopriamo  a  modo  noftro  , 
e  vedrai  che  cibi  ne  cuocerà  ;  e  Te  la  noftra 
fpcrienza  faprà  infegnare  a  te  di  quello  che  tu 
non  fai  .  Oh  egli  e  pure  una  bella  cofa  a  ve- 
derci così  grandi  j  e  grolìì  ,  e  invecchiati  ,  e 
moltiplicati,  e  non  ci  abbiamo  ancora  tratta 
una  voglia  di  tante,  che  cene  fentiamo  in  cor- 
po .  Quefta  fiaccola  che  abbiamo  nel  cuore  , 
che  ce  lo  accende  j  e  ci  fa  bramare  tante  cofe, 
tante  conofcerne  è  puf  fegno,  che  noi  non  fìa- 
mo  oche  »  Non  ci  fpaventa  ,  ne  quefto  grande 
acre  che  ci  veggi  a  mofopra,  né  quel  mare,  che 
ci  fta  davanti ,  ne  que'  monti  altifllmi  che  veg- 
giamo  colà  da  quel  canto  *  Ci  fentiamo  animo 
capace  da  metterci  in  quelle  immenfe  acque  del 
mare,  di  falire  que' monti ,  e  d'entrare  nelle  vi- 
fcete  della  terrà  ,  e  defideriamo  anche  di  vola- 
re per  Tarla  per  trovare  nuove  invenzioni  ,  e 
imparare  cofe  non  più  udite,  ne  vedute  .  Dal 
che  comprendiamo  il  noftro  molto  vigore  ,  e 
ci  fdegniamo  di  fare  una  vira  così  umile  ,  e 
tanto  riftretta;  e  però  o  tu  ci  lafcia  fare  il  tut- 
to a  noftra  volontà  ,  o  tornaci  a  mettere  nel 
fango  come  prima  che  ci  farà  manco  vergogna  . 
Mentre  che  coftui  così  arditamente  ragionava , 
io  ftava  attento  ad  afcoltare  ,  e  mi  parea  che 
dictffi  fra  me  :  Ecco  1'  uomo  .  Razza  fuperba , 
di  novità  ricercatrice,  collerica,  e  profuntuofa 
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S  Clio  potere  .  Egli  potrebbe  vivere  in  mezza- 
no ftaro,  con  pochi  penfieri,  e  per  creder  trop- 
po alle  ine  immaginazioni  s'  inganna  da  fé  ,  é 
non  fi  contenta  diquefto  mondo  ,  che  vorrebbe 
poifedere  anche  l'altro.  S'egli  ha  poi  male  fuo 
danno . 

Tra  quelle  confiderazioni  era  involto  il  mio 
penfiero  ,  quando  quel  mirabil  vecchio  ,  quafì 
sfavillando  nel  vifo  per  giuftiffima  collera,  co- 
ininciòa  parlare,  con  una  nuova  voce ,  che  pa- 
.rca  un  tuono ,  e  a  dire  : 

Chi  così  vuole  così  abbia ,  mi  dileguerò ,  ri- 
marrete foli .  Reggetevi  da  voi .  Aguzzate  l' in- 
gegno ,  ricercate  ,   trovate .  V  Aria  non  avrete 
in  voftra  balìa  ,  che  quefta  fola  non  concederà 
Giove  alla  voflra  baldanza .  Aprirete  il  mare  , 
e  il  feno  de'  Monti  j  e  quafi  nulla  potrà  fuggi- 
re al  voftro  defiderio  ,  e  alla  voftra  curiofità  ; 
ma  non   perciò   farete    mai   foddisfatti  .    Allo- 
ra mi  prenderò  io  giuoco  di  voi ,  e  qualunque 
volta  non  vi  riufcirà  un  difegno  ve  ne  darò  un 
cenno  come  vi  farete  ingannati  .    V  attenzione 
tifata  infino  a  qui  da  me  per  fovvenire  alla  mi- 
feria  voftra ,  r  uferò  per  burlarmi  di  voi ,  e  per 
farvi  mordere  le  dita  5  ma  farete  fuori  di  tem- 
po .  Superbi ,  fconofcenti ,  ftatevi .  E  così  detto 
difparve,  che  non  ve  ne  rimafe  fegno. 
t  Come  accade  quando  efcono  fuori  dell'alber- 
go i  padroni  ,  che  fi  fa  un  fubito  fcorrere  fu  e 
giù  e  un  allegrezza,  e  un  trionfare  delle  ferve, 
e  de'fervitoti  ,   così  fece  quella  turba  allo  fpa- 
lire  del  Vecchio ,  ch^  ella  diede  in  un  grandifiì^ 
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mo  f<?oppìo  (!' allegrezza  .  Iri  Ufi  momento  viàt 
mille  maraviglie .  Perchè  cominciarono  . . . 

Oh  Diavolo  1  A  un'  altra  lettera  il  me- 
glio del  Sogno ,  in  cui  vedrete  le  pazzie, 
che  mi  parea  che  taceflèro  gli  uomini. 
11  Corriere  paffa ,  e  mi  fa  fretta  .  Kh- 
piego  3  e  fuggello  .  Addio . 

v/4/  Mede  fimo. 
Argomento  . 

'Contiene  /*  altra  metà  del  fogno  -.  La  Mediocrità  e  Piate 
vengono  tra  gli  uomini .  Quejìi  promette  loro  ricche'z.ze 
per  faziare  ogni  de/iderioj  Quella,  mezzana  vita  ,  e 
quiete  :  Gli  uomini  credono  a  Fiuto  ,  prendono  da  luÌ 
oro ,  e  argento .  Qjtello  che  di  ciò  avviene . 

ECgovì  la  continuazione  del  fo- 
gno. Non  vi  maravighate  fé  vi 
iiefce  lunghetta  ,  perciocché  anch'io 
dormo  lungamente  .  Se  mifurafte  il 
logno  col  tempo  del  mio  dormire 
troverefte  ,  eh'  io  avrei  forfè  potuto 
fognarmi  qualche  cola  di  più  .  En- 
triamo nella  narrazione  lenza  al- 
tro. 

1    3  Co- 
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Cominciarono  dunque  gli  uomini  fciolti 
dal  freno  del  giudiziofo  Prometeo  a  paref- 
mi  una  gabbiata  di  pazzi .  Oh  fé  avefte  udito 
i  capricci  ,  le  fantafie  ,  i  pafierotti  ,  e  i  grilli 
che  entrarono  loro  nel  capo  !  Diceva  uno  . 
Buon  prò  a  noi ,  Siamo  fuori  di  pupillo  .  Non 
avremo  più  il  cuftode  che  ci  ftia  a  vegliare  con- 
tinuamente .  Che  faUidio  era  quello?  Che  ago- 
nia>  d'aver  fempre  uno  addoflo,  che  ci  volefle 
ammaeftrare.  Si  ftancava  egli  forfè  mai?  Di- 
ceva un  altro  :  Quante  volte  ebb'io  volontà  di 
fare  una  cofa  ,  ch'egli  mi  trattenne?  S'egli  ave!- 
fé  rimproverato  altrui  dopo  l'opera,  pazienza  j 
ma  parea  che  mi  vedeife  dentro,  e  mi  ammo-- 
r.ivafubito.  Ma  ora  egli  è  ben  venuto  quel 
tcii^DO,  ch'io  intendo  di  riftorarmi,  e  di  tar  a 
n-ioclo  mio  quanto  mi  fi  avventerà  nel  cervello. 
Così  chi  diceva  una  cofa,  chi  un'altra,  bacian- 
dofi  in  fronte,  con  queir  allegrezza,  che  fareb- 
bero gli  abitatori  d'una  Città  liberata  da  un 
Gagliardo  aflcdio  ,  Odimi  ,  diceva  un  ardito  , 
ic)^ho  penfaro  d'incavare  un  certo  legno,  e  con 
non  fo  quali  altri  ftrumenti  ,  ch'io  ho  imma- 
ginati in  fu' piedi  delle  oche  ,  e  delle  anitre  , 
voglio  tentare  d'entrar  cofta  in  quel  mare  ,  e 
vedere  s'io  trovaffi  altra  Terra  ,  e  altri  uomi- 
ni fatti  come  noi .  Rifpondeva  uno  più  beltia- 
Je:  Oh' non  vuoi  far  di  più?  Tu  (e  dappoco.  Io 
voglio  cercar  di  falire  collafsù  nella  Luna  ,  Q 
neflc  delle,  e  provare  un  tratto  fé  poteffi  fco- 
prire  altri  mondi.  E  un  altro  dicca:  Voi  fiete 
aue  pazzi  ,  Io  non  mi  voglio  movere  di  qua  i 
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ma  cercherò  bene  di  dare  a  quefto  palato  ,  e  a 
«^uefto  ventre  tutte  quelle  varie  contentezze  , 
ch'io  potrò  ,  che  ad  ogni  modo  anche  in  que- 
fto  paefe ,  con  un  poco  d'  invenzione  /pero  di 
cavarmi  tutte  le  mie  voglie  fenza  curarmi  d'. 
altro  . 

Nel  tempo  che  ciafcheduno  diceva  la  fua  peg- 
gio   che  fapea  j  io  non  fo  come  d  fofTe ,  ma  in 
quel  modo  ,   che   quando   s'apre  una  tela  fulla 
fcena  ,   tutto  ad  un   tratto  comparifce  davanti 
un  altro  alpetto  ,   diverfo  da  quello   di  prima  , 
ecco  che  mi  parca  inunfubitodivedere  unafem- 
Ipinetta ,  veftita  di  modefti  panni  j  ma  nel  vifo 
contesta,  e  d'un'  aria  la  più  manfueta,    che  fi 
vedefse  mai  >    come  fuol    edere  di   certe   poche 
perfone  dabbene,  le  quali  fi  pofTono  fiibito  giu- 
dicare quello  ,  ch'elle  fon  dentro  :    perchè  l'ani- 
mo buono  ,   e   temperato   ha  una   qualità   fiia 
particolare,  ch'egli  fi  vede   anche  nel  corpo  , 
e  fiorifce ,  per  così  dire ,  fulle  carni  ,    moftran- 
do  di  fuori  una  certa  amabile   bellezza  di  mo- 
derazione ,   e  una  certa  rifplendente  luce  ,    che 
da   indizio  fubitamente  della  tempera  interna  . 
Da  un  altro  lato  vidi  nel  tempo  medefimo  ufcire 
un  vecchiotto ,  calvo ,  e  cieco  ;  pieno  di  penfie- 
rij  che    gli  fi  conofcevano  nelle  ciglia  aggrot- 
tate, e  nel  capo  baffo:  e  tanto  coftui  ,  quanto 
la  femminetta  fi  prefentarono  alla   brigata  de- 
gli uomini  tutti  ad  un  tempo  ;   a'  quali  diceva 
quéfì:'  ultimo  .  Oh  fortunati  abitatori  dd  mon- 
do, razza  celefte  !  Una  foia  cofa  vi  manca  al- 
la voftra  compiuta  felicità  ,   e  poffedendo  que- 
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fta  vi  renderete  a  gli  Iddii  fomiglianti  .  Serizà 
di  eflfa,  tuici  ({ue'  nobili  defiderj,  che  vi  fentite 
dentro,  tutti  quegli  alti,  e  notabili  voftri  peA- 
fieri  vi  riufcirebbero  a  nulla  .  Qucfta  e  la  ric- 
chezza dell'argento,  e  dell'oro,  due  potenriflìmi 
iTietallij  de' quali  io  fono  difpenfiero.  Con  l'acqui- 
Ho  di  quefti  due  ,  ch'io  vi  darò ,  fé  voi  gli  volere, 
avrete  ogni  diletto,  e  ogni  facoltà,  e  porrete  ad 
tfecuzione  quanto  bramate  .  Seguitemi  .  Alto  , 
creature  innocenti  ,  dicea  la  buona  femmina  ; 
egli  e  il  vero  che  in  voi  è  coperto  un  divino 
fuoco  d' ingegno  ,  e  la  voftra  miglior  parte  fi 
deriva  dal  Cielo  >  ma  non  perciò  dovete  infu- 
perbirej  ne  credere  che  quello  che  coftui  può 
darvi ,  abbia  a  rendervi  felici  .  Siete  per  natu- 
ra,  corpi  debili,  infermi,  animi  nelle  moleflic 
fmaniofi,  ne'timori  vili,  nelle  fatiche  morbidi, 
e  a'  piaceri  inclinati  .  Quello  che  cofìui  vuol 
darvi ,  non  farà  medicina  a  cotanti  mali  ,  anzi 
gli  aggraverà,  e  gli  farà  innafprire  .  Coftui  è 
un  ingannatore.  Fatti  cofcienza,  o  Pluto  ,  che 
tu  prometti  loro  mari  e  monti  ,  e  fé  con  Je 
tue  promefle  gli  adefchi ,  guai-  a  loro  ;  che  fé 
per  un  poco  fi  terranno  contenti  ,  nella  fine 
farà  peggio,  che  gli  caricherai  di  penfieri.  Udi* 
te ,  o  figli ,  io  fono  la  Mediocrità ,  e  le  mie  ric- 
chezze fono  quefta  Terra  che  fruttifica,  dique- 
fta  trarrò  tutto  il  bifogno  voftro  .  Volete  voi 
altro  che  mangiare  ?  Si  mangerà  .  Volete  voi 
altro,  che veftimenti?  Gli  avrete.  Defiderate  di 
ilare  in  compagnia?  Vi  farò  ftare,  ma  il  tutto 
con  una  quieta,  e  fana   moderazione  .   Da  me 
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a  ^ui  vi  prometto  quefta  differenza,*  che  ac- 
coftu  mando  vi  alla  rita  eh'  io  m'offerifco  d' in- 
fegnarvi ,  non  bramerete  di  più  ,  dove  al  con- 
trario quanto  egli  di  più  vi  darà,  più  vi  fenti- 
rete  voglia  di  volere.  Figuratevi,  uomini  ,  che 
voi  fiate  come  una  cantina ,  e  che  abbiate  den- 
tro una  quantità  di  botticelli ,  e  barili  ,  e  bar-^ 
lotti ,  io  ve  gli  empierò  tutti  ,  guai  di  mele  » 
qual  di  vino ,  qual  di  latte  ,  e  d'  altre  cofette  , 
ottime  al  fapore,  e  alla  fanità,  e  alla  tranquil- 
lità voftra  ,  tanto  che  come  faranno  una  volta 
pieni ,  e  voi  farete  contenti  ,  e  non  fantaftiche- 
Tcte  più  oltre .  Coftui  all'incontro  ,  ve  gli  em- 
pierà di  mille  cofe,  che  nel  principio  vi  parran- 
no mirabili,  e  faporite ,  ma  a  poco  a  poco,  vi 
renderanno  i  vafellami  fra  cidi ,  ne' quali  s'appic- 
cherà mufta,  e  gromma  di  pefiìmo  odore  j  e  che 
e ,  che  non  è  cominceranno  anche  ad  aprirfi  , 
e  parte  a  sfondarfi,  e  a  far  fiflure  ,  per  le  qua- 
li ufciràda  tutti  i  lati  quello,  che  v' avrete  mef- 
fo  dentro  :  e  voi  più  defiderofi  che  prima ,  con- 
fumerete  tutto  il  tempo  della  vita  voftra  apen- 
fare  di  riempiergli  ancora,  e  non  farete  altro, 
che  gittar  dentro  ,  e  quelli  pur  fuori  ,  e  voi 
dentro  ,  ficchè  riempi  ,  e  verfa  ,  non  faranno 
pieni  mai.  Onde  ,  per  annodare  una  conclufio- 
ne ,  vi  propongo  a  primo  afpetto  meno  del  mio 
avverfario  j  ma  vi  ricordo ,  che  il  defiderar  po- 
co è  finalmente  una  gran  poflfeffione  ,  e  il  de- 
fiderar molto  più  di  quello  che  in  copia  fi  pof- 
fiede,  è  non  aver  nulla.  Ho  detto. 

Oh  come  parlò  .bene  coftei!  Ma  quell'accor- 
to 
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to  vecchiotto,  come  rfoii  fé  ne  curaflfc  ,  difle  , 
ora  vedre^mo  quanto  potranno  più  i  miei  effet- 
ti, che  le  ^tue  dicerie  ,   e  fra'l  dire  ,    e  il  fare 
diede  d'un  piede  in  un  monte,  nel  quale  s'aper- 
fe  una  gran  caverna  ,   e  quando  effa  fu  paten- 
te ^  fi  vide  un  grandiflìmo  fplendore,  che  abba- 
gliava, tanto  che  tutti  ftrinfero  gli  occhi,  co- 
me fanno  i  fartori  vecchi  che  vogliono  infilza- 
re l'ago.  Eccovi,  diceva  il  cieco  Vecchione,  1' 
argento  mio,  eccovi  l'oro  mio,  pregio,  e  mi- 
fura  d'ogni  bene  j   ponetevi  fu  l'occhio  attenta- 
mente i   ma  non  crediate  ,   che  la  fua  bellezza 
fia  la  fua  migliore  qualità  .  Oh  fé  voi    potette 
intendere  la  fua  foftanza  !  Alla  forza  di  quefti 
due  metalli  cede  ogni  difficoltà .  Ncffun  defide- 
rio  nafcerà  in  voi  ,    che  quefti  noi  traggano  a 
compimento.  Fatene  fperienza ,  la  prova  vi  chia- 
rirà .  Prendane  chi  vuole  .  Appena  egli  ebbe  co- 
sì detto,  che  fubitamente  la  frotta de'circoftan- 
ti  cominciò  a  bollire,  a  mormorare,  a  tempe- 
ftarc,  e  tutti  fi  mofìfero,  e  poco  mancò  ,    che 
non  m'avventaffi   anch'  io  con   gli  altri  ,  quan- 
tunque le  parole   di  quella  buona   femmina  mi 
fodero    tanto  piaciute  j    ma   io   vidi  far  tanta 
calca ,  e  tanto  urtarfi  l'un  l'altro  ,   eh'  ebbi  ti- 
more d'  effere  affogato  •   Non  riufcì   tuttavia  a 
ciafcheduno  di  provvederfene   ugualmente  ,    pe- 
rocché v'erano  alcuni  uomaccioni  con  ifpallac- 
ce  larghe ,  e  alti  molte  buone  fpanne  fopra  gli 
altri,  i  quali  con  quella  potentiffima  loro  cor- 
pulenza  sbaragliando   la   ftretta  ,    allungavano 
quelle  braccione  fode,  nerborute,  mufcolofe,  e 
^  ftcn- 
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ftendevano  quelle  mani ,  che  capivano  come  una 
conca .  Laddove  le  perfoncine  magrette  ,  nane  , 
tificuzze  a  pena  vi  potevano  giungere  con  due 
dica  5  ficchè  i  più  fufficienti  ,  e  robufti  ,  porta- 
ron  via  Toro,  e  l'argento  a  fome  j  e  gli  altri 
fecero  a  fpizzico  ,  e  fi  pigliarono  quello  che 
potettero  ,  ma  rimafero  con  la  voglia  in  cor- 
po .  Poiché  finalmente  ciafcheduno  fi  fu  così 
provveduto,  chi  quanto  volle,  e  chi  quanto  po- 
tè i  fentii  fonare  come  una  gran  porta  ,  che  fi 
rinchiuda,  e  incontanente  la  bocca  della  mon- 
tagna mirabile  d  riturò  j  e  quel  vecchione  fa- 
cendofi  beffe  della  femmina,  e  la  femmina  ver- 
gognandofi  del  fuo  infruttuofo  favellare  ,  tutta 
due  a  un  tratto  fi  dileguarono  dagli  occhi  miei. 
Quando  gli  uomini  ebbero  in  mano  la  nuo- 
va ricchezza  ,  fletterò  prima  un  pezzo  a  mo- 
do di  balordi  ,  che  non  fapeano  ,  come  la  fi 
metteffe  in  opera  :  ma  io  vedeva  un  gran  nu- 
volo di  grilli  a  venir  giù  faltellando  dalla  mon- 
tagna j  i  quali  a  poco  a  poco  ,  chi  pe- 
gli  orecchi  ,  e  chi  pel  nafo  entrarono  ne'  capi 
di  quegli  uomini  ;  e  cominciò  una  nuova  fefta , 
e  una  nuova  apparenza  di  cofe  .  Diceva  uno  .• 
Io  fento  che  volentieri  uferei  un  poca  di  mag- 
gioranza fra  gli  altri.  Pluto  ha  detto,  che  con 
quefl:'  oro  fi  può  avere  quanto  altri  vuole  :  pro- 
viamo ;  e  con  quefla  intenzione  traeva  fuori 
dell'oro  ,  e  ne  dava  ,  comperando  da  chi  una 
sberrettata,  da  chi  un  inchino  ,  da  chi  quattro 
parole  in  lode  di  quello  ch'egli  faceva  ,  tanto 
bene,  quanto  male;  e  prendea  grandiflimo  di- 
letto 
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ietto  di  ftare  pettoruto  ,   è  vederfì  intorno  ed* 
jTic  gli  uccelletti  alla  Civetta,  molti  di  quelli j 
che  aveano  potuto  provvederli    di  poco  teforOj 
i  eguali  per  averne  di  più,  facevano  fino  le  vi- 
i\i   d'.  ;^^  ora  rio  .   Ma  io  non  potei  fare  a  meno 
di  tiQt  TÌdrc  j  ch'egli  tra  così  innamorato  di 
^;cft2.  ircfca  ,    che  tant'oro  ,    e  tanto  argento 
dif<^x,  che  non  gliene  rimarepiii^  e  allora  tutti 
lo  piantarono,  volgendogli  le  fpalle  ,  fenza  una 
creanza  al  mondo  .  Come  appunto  fanno  certe 
torme  di  pefciolini    in  cjualche  rifplendente  pe- 
fcaja  ,    che  quando  fi   gittano  i    frutti  del  pane 
nell'acqua,  tutti  s'affoltano,  e  aggruppano  ,  e 
abboccano  chi  qua  chi  là  :   terminato  il  pane  , 
eccoti   la  folitudine  .    Ma  per    non  perdermi  a 
dirvi  ogni    cafo  minutamente  ,    chi  per  un  ca- 
priccio, chi  per  un  altro  fpendevano,  e  fpande- 
vano  ,  e  mentre  che  quefti  con  tanta  prodiga- 
lità gittavano  via  l'oro,  gli  altri  imboriavano, 
e  s'innamoravano  della  ricchezza  per  modo ,  che 
vi  fu    chi  la  metteva   fotterra  ,    e  gli  parca  d' 
avervi  melFo  infieme  il  cuore  5  ficchè  fé  uno  paf- 
fava  da  vicino  ,  gli  parca  ,  che  lo  volelTe  fcan* 
nare ,  e  rubargliela  >  ne  poteva  più  dormire ,  o 
vegliare ,  che  buon  prò  gli  (sLcetìe .  Di  qua  av* 
venne  ,   che    una  parte    di  quelle    genti    rimafe 
fenza  ricchezza,  e  l'altra  la  infaccò  tutta  ,  per 
la.  qua!  cofa  quella,  che  fé  n'era  così  mattamen- 
te fpogliata   cominciò  ad  aflbttigliare  l'ingegno 
per  trovare  invenzioni  da  cavarne  fuori  delle  mani 
all'altra  ,    e  a    ftudiare  di  far  venire  a  gli  uo- 
mini bifogno  di  molte  cofe  ,  delle  quali  non  V 

avea- 
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avcano  prima  ;  e  così  mi  parea  ,   che  nafccfle- 
ro  calzolai ,  magnani ,  pelliccia; ,  artefici ,  e  ma- 
novali d'ogni  condizione.  Moki  principalmente 
furono,  i  quali  fecero  difegno  fuUe  donne  ^  e  ri- 
trovando per  terra  certe  petruzze ,  e  minutaglie 
le  lifciavanoj  rendendole  rifplendenti  ,   poi  con 
qualche  poco  d'oro  legavanle  ,    ficchè  V  oro  era 
ruffianefimo  alla  pietra,  e  la  pietra  all'oro  ,  e 
così  mettcvanfi  quell'artifizio  in  dito,  tanto  che 
ne  venia  volontà  a  una  donna  d  averlo  >•  ed  ella 
faceva  tanto  romore  ,   e    tanti    flimoli   dava  a 
chi  le  volea  bene ,  che  ^H   faceva  sborfare  una 
gran  quantità  d'oro  ,  e  acquiftava  la  pietra .  E 
il  venditore  ne  penfava  un'altra  che  le  mede/i- 
me  petruzze   forniva   in  modo  che  le  potevano 
ftar  pendenti    a  gli  orecchi  ,   e  la    femmina  le 
volea ,  e  acquiflavagliele  un  ricco  ,  perchè  non 
gli  foffero  cavati  gli  occhi  .    Così   di    mano  in 
mano  ufcirono  catenelle ,  e  certe  pallottoline  d' 
un'  oftrica ,  da  cingerfene  le  braccia  ,   e  il  col- 
lo ;   e   ne  voleano  tutte  ,    fìcchè  la    diventava 
ufanza  .  Con  quelle  ,   e  con  altre  forme  V  oro 
cominciava  a  girare,  e  ora  egli  era  d'uno,  ora 
d'un  altro  >  e  fé  Io  toglievano    con  induftria   V 
imo  all'altro  di  mano.  Finalmente  non  badan- 
do all'ingordigia  delle   perfone  il    trarre  danari 
con  quella  forra  d'  invenzioni,  pofero  mano  ad 
altre  induftrie ,  che  infegnò  loro  una  trilla  fem- 
mina cognominata  Froda,  perchè  entrata  coftei 
nella  compagnia,  infegnò  alle  perfone  a  finge- 
re bel  vifo  di  fuori  e  avere  il  canchero  nel  cuo- 
re, ed  empiendo  tutti  gli  animi  di  bugie,  da- 
va 
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va  a  molti  a  bere  una  cert'acquà  avvelenata  « 
e  poi  ungeva  loro  le  labbra  con  un  foaviffimo 
liquore,  in  guifa  che  le  parole  venendo  fuori 
dalla  interna  vclenofa  infezione,  prendevano  in 
full'ufcire  il  fapor  dolce,  che  avrebbero  ingan- 
nato chiccheffia  :  onde  l'amico  la  faceva  airami- 
co,  il  congiunto  al  congiunto,  e  chi  più  fapea 
fìngere  più  utile  ne  traeva  i  ond'io  vedendo  tan- 
ta falfirà,  e  così  vituperevole  coftume  ,  venni  in 
un  fubito  in  cosi  grandifTiino  fdegno,  che  mi  fi 
gonfiava,  e  fcoppiavami  il  fegato?  e  fcagliato- 
tni  fra  quella  gente  arrabbiato  come  un  cane, 
mi  parea  che  pieno  di  furore  apriffi,  la  bocca  « 
e  dicefli: 

O  Saetta  del  del ,  dove  hai  faccenda , 
'Poiché  dall'alta  ancora  non  ifcoppt> 
Dimmi ,  non  hai  piti  T^lfo ,  che  t'accenda  ì 
Perchè  falte  percojfe  non  raddoppi? 
Mira  qual  ra^XB  s*  è  fatta  Juperba , 
Che  della  Terra  nacque  come  gli  oppi  * 
Ben  fu  innocente  nelPetade  acerba  ^ 
Ma  or  la  trifla  pianta   di  maliT^^ia, 
Come  gramigna  Jiragge  la  buot^erba  * 
Ver  aver  d'oro ,  e  d'argento  dovizia 
Non  fi  ricorda  che  fopra  le  /ielle 
Nuda  è  la  fama  fpada  dì  Giufìizja  • 
E  che  quante  lafsu  ardon  fiammelle , 
Tanti  fon  occhi  per  'Veder  fue  colpe  ^ 
Or  quale  ingegno  può  coprirla  a  quelle^ 
Ognun  s'è  fatto  qual  Lupo ,  e  qual  Volpe 
Contro  al  compagno ,  e  vuol  vedergli  i^óffa 
Aride ,  non  che  nude  delle  polpe . 
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Tale  accompagna  piangendo  atta  fojfa 
Le  fredde  membra  del  Padre  mefcbino , 
Che  vide  in  fe\  peuhè  lo  fcrigno  ingrojfa* 
Oh  mala  rai:^ ,  ch'hai  f  occhio  fupino , 
Mirando  in  fu ,  e  poi  ti  pafci  in  terra 
Come  il .  Cammello  ,  e  il  Bue  col  mufo  cbittù  . 
Qual  tua  viltate ,  o  qual  pa'zjja  t' aberra  ?  . . . . 
Mentre    ch'io  voleva   più  oltre    fdegnofamen- 
te   parlare   ,   quella    turba   rifcaldatafi    d'  una 
collera    acutiffima    e   beftiale  ,    11   volfe   tutta 
contra   di  me  ,    con   quelle   arme  che    la  rab- 
bia   le    metteva    in    mano    j    ma   i   più    co* 
faffi    mi   fi    avventarono   per    volermi   lapida- 
re .   Io   per   lo   grandiffimo    fpavento    mi   fen- 
tia    battere    il    cuore   ,    e    quello    fcuotimen- 
to    mi   rifvegliò  ,    che   mi    parea    ancora    di 
fentire  il    iìfchio   di    quelle    maladetce    pietre 
negli  orecchi.  Addio. 


Al 
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Al  Nobile  Signor  Ernejìo  Motenfe 
a  Pordenone.  ^ 

Argomento . 

^he  gif  uomini  comunemente  hanno  poca  memoria , 

L  Altro  giorno,  ch'io  fui  cosi  cor- 
telemente    da    voi     ricevuto    in 
quella  voftra  villetta    di    Piagno  ,    e 
con  tanta  piacevolezza  trattato  j    ttl 
ufci    di    bocca    una    certa    rifleffione 
intorno  alla  memoria  delle  tefte  uma- 
ne. Voi  volevate  intenderne  di  piùj 
ma  poi  l'uno,  e  l'altro  penfammo, 
che  dove  fi  ride ,  e  fcherza  non  fo- 
no molto  a    propofìto    le  confidera- 
zioni  ,    ond'  io    vi   promifi  di  man- 
darvi quel  eh*  io  ne  penlo,  incarta: 
voi  accettafte  la  promefià  ,    io  feri- 
vo ,  voi  leggete  ,  ed  ecco  me  fuori 
d' obbligo  5  e  voi  appagato . 

Quando  io    fentiva    a    dire  uno  : 

Non 


Noti  ho  memoria  ,  ó  un  altro  :  Io 
non    mi    ricordo    oggi    quello  ,    che 
mangiai  jeri,  me  ne  faceva  be fife ,  e 
dicea  :   Chi  biafima  la  fua  memoria, 
lo  fa   per  edere  lodato  dell'  ingegno . 
Oh    voleiìe    pure    il    Gielo  ,    che  gli 
uomini    poteffero    dinienticarfi    certe 
cofe  affatto  i  io  (o  che  quefta  bene^ 
detta  dimenticanza   ci  darebbe  la  vi- 
ta.   Non   larebb' egli  una  bella  fortu- 
na la  noftra ,  che  ci  dimenticaihmo 
almeno  certi  cafi  nojofi  ,  certi  talli- 
dj  ,    che  ci    hanno    tante  volte    tor- 
mentati,  travagliati,  e  quafi  ammaz- 
zati? Del  ricordar/!  il  bene,  pazien- 
za !    Io  mi  contenterei  ,    che  mi  ri- 
manefle  nel  capo    la    ftampa   d'  una 
fefta    da    ballo  ,    d'  un    concerto    di 
luoni,  d'una  buona  fortuna  ,    tanto 
che  mi  pareife  d'eflervi  ancora  pre-r 
fente.  Ma  ho  avuto  a  litigare,  cor^ 
ri    oggi    qua  ,    corri    domani    colà  , 
fp?ndi  ,    arrabbia  ,    beftemmia  ;    di 

K  que- 
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quelle  difgrazie,  e  d'altre  fomiglian- 
ti  non  vorrei  ,  che  ce  ne  rimanellè 
legno .  Oh  uomini  fciocchi  ,  i  quali 
dire  dì  non  aver  memoria  ,  rianda- 
te un  poco  la  vita  voftra  ,  e  vedre- 
te 5  le  avete  buona  memoria  ^  e  pro- 
verete per  ifperienza  ,  quante  volte 
il  ricordarvi  le  cole  palTate,  vi  m^or- 
derà  !a  carne  del  cuore  ,  e  vi  farà 
agghiacciare  il  langue  delie  vene . 

Più  volte  ho  ragionato  da  me  a 
me  in  quella  forma  ,  parendomi  > 
che  a  torto  gli  uomini  fi  querelalle- 
ro  dì  quello  difetto  /  e  che  avelle- 
rò pili  memoria  di  quello  ,  che  bi- 
logni  loro  .  Ma  lèntendogli  tuttavia 
di  giorno  in  giorno  più  lamentarfi, 
mi  fon  pollo  ad  elaminare  quello 
punto  per  molti  verfi  con  più  atten- 
zione ,  e  par  mi  veramente ,  che  non 
abbiano  torto  affatto  affatto  ,  tanto 
che  le  non  fi  può  affermare  ,  che 
non  abbiano  memoria  ,  non   fi  può 

anche 
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anche  férmamente    ftabilire  ,    che  V 

abbiano . 

Io  trovo  in  primo  luogo,  che  an- 
tichifllmi  autori  portarono  cjuefta 
opinione,  che  la  memoria  fofle  una 
fanfaluca  ,  e  un  nome  detto  fra  gli 
uomini  per  paflatempo  5  come  quel- 
lo dell'Orco,  e  della  Beffana  per  uno 
fpauracchio  de'  fanciulli  .  E  quando 
io  dico  antichiifimi  autori  io  vi  dico 
de'  primi  primi  che  furono  al  mon- 
do ,  e  di  quelli  ,  che  non  fapendo 
ancora  di  che  umore  foifero  gli  uo- 
mini, ne  avventurandofi  di  inlegnar 
loro  le  cofe  {copertamente  gli  am- 
maeftravano  con  allegorie  ,  e  vela- 
mi, fotto  i  quali  conteneva  fi  la  io- 
ftanza  della  dottrina,  a  un  di  prel- 
lo  come  fece  Dante  dove  di/Te: 

O  voi  che  avete  gl^  intelletti  [ani , 
Mirate  alla  dottrina^  che  s  afconde 
Sotto  il  velame  delli  verji  Jlrani , 

Della    qual    verità  ,    oltre    allo    effe- 

K     A  re 
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re  periuafi  una  gran  parte  degli  au. 
tori  j  il  facetillìmo  Poeta  Berni,  par^ 
landò,  in  particolare  delle  allegorie 
d' Omero ,  Icriflè  nel  iuo  Orlando  In- 
namorato : 

Perh  quando  leggete  rOd'tJjfea^ 

B  quelle  guerre  orrende  ,  e  di fp erape  ^ 
E  trovate  ferita  qualche  Dea^ 
O  qualche  Dìo  ^  non  vi  fcandule'z^  7^^^ 
Che  quel  buon  uomo  altro  intender  volea 
Per  quel  che  fuor  dirnojìra  alle  brigate  ; 
Alle  brigate  goffe  ,  a  gli  animali , 
Che  con  la  vtfla  non  paffan  gli  occhiali , 

Ma  per  non  menar  piti  il  can  per 
r  aja  y  e  andare  in  lungo ,  io  vi  di-^ 
co ,  che  quando  liete  di  parere ,  che 
l'allegoria  de' Poeti  folle  ammaeftra- 
mento  mafficcio  di  qualche  colaj  vi 
farò  comprendere,  fecondo  me,  che 
dall'  opinione  d'  Efiodo  Afcreo  uno 
de'  maggiori  Poeti ,  che  avelTero  gli 
antichi  ,  fi  trae  quafi  chiaramente  ^ 
ch'egli  ilimaflè  la  memoria  una  ba- 
ja,  e  un  tralluUop  come  dire  d'un^ 


ve 
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vefcka  piena  di  Vento .  Egli  dunque 
con  una  notabile  invenzione  diflè  : 
Che  Mnemofine  ,  cioè  la  Memoria  ^ 
e  Giove  congiunti  infieme  ebbero 
nove  figliuole,  le  quali  fono  le  Mu- 
ie  5  è  i  Tuoi  verfi  fono  quelli  h% 
circa . 

Coflovo  UH  tempo  fui  Pieno  Monte 
Congiunta  a   Giove  partorì  Memoria^ 
Che  a  gli  Eleuterii  monti  fignoreggia  * 

Ora  apriamo  la  corteccia  dell'allego- 
ria .  Memoria  è  madre  delle  Mule  , 
Dicono  alcuni  ,  ciò  vuol  fignificare 
ferbatojo  delle  arti,  delle  Icienzede* 
trovati  belli  eccetera  :  ma  io  dico  , 
ferbatojo  d'  aria  ,  di  nebbia  ,  o  di 
cola  più  leggiera.  Che  vuol  dir  me- 
moria iecondo  1'  ufo  comune  ?  Ri- 
cordanza delle  cole  pallate  i  o  fia  ar- 
madio 5  guardaroba  ,  o  altro  fomi- 
gliante  ricettacolo  di  quello  ,  eh'  è 
flato .  Laiciamo  qui  per  ora  ^  e  ot. 
ferviamo  le  le  Mule  tenute  in  ven- 
ie     ^  tre 
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tre  da  Memoria  fomigliano  a  cofe 
paflate .  Interpretiamo  i  verfi  d' Efio- 
do  col  fentimento  d'  alcuni  altri  di 
Callimaco  :  Coftui  dice  :  Calliope 
Mufa,  figliuola  di  Memoria  trovò  il 
nobile  cantare  degli  Eroi  .  Bella  fi- 
gliuola di  Memoria  veramente  a  can- 
tare de'  Paladini ,  di  Buovo  d' Anto- 
na  )  dell'  Ancroja ,  e  di  cole  che  non 
furono  mai .  Clio  trovò  le  canzoni , 
e  cjuefta  anche  è  una  bella  figliuola 
di  Memoria  a  nominare  ipeflo  erbe, 
ruicelli  ,  Ipelonche  ,  e  altre  fifFatte 
cofe,  cotanto  diverle  da  quello  che 
fono  in  effetto  ,  e  così  lontane  dal 
naturale  ,  che  non  che  la  le  ne  ri- 
cordi j  ma  bilogna  dire,  che  non  le 
abbia  vedute  mai  come  fono  in  na- 
tura; e  io  credo  eh'  ella  non  fi  ri- 
cordaflè  d'aver  mai  veduto,  ne  fiu- 
tato vino  quando  infegnò  a  Pinda- 
ro, che  diceflè 

Ottima  cofa  è  l'acqua. 


jbuterpe  cantò    la  Tragedia  ,    cioè 
fece  la    rappreientazione    d'una    Ito- 
ria ,  come  Ja  non  fu  :   ma    per  non 
andare  in- lungo,   più  di  mete   l'al- 
tre  rido  delia  iio^liuola  della  Memo- 
ria  Urania,  la  quale  Icriiìe  de' movi- 
menti de' Cieli  .  Coitei  dovette    efle- 
re.  la  più  imemorata  di  tutte  le  al- 
tre ,  a  vedere  i  farfalloni,  ch'ella  di{- 
ky  Q  i  granelli,  che  prefe  a  parlare 
del  Sole  ,  della  Luna  ,  e  degli  altri 
pianeti .  Io  non  pollo  credere  altro , 
quando  penlo  alle  infinite  baje  ,  eh' 
ella  inlegi>ò  a  dire  a'Filofofi,  le  non 
che  in  quel  poco  tempo,  che  pafla- 
va  fra  '1  guardare  le  sfere  ,  e  il  de:- 
tare,  la  fi  dimenticaflè    ogni  cofa  , 
perchè  in  buona  verità,  cortei  n'ha 
dette  di  più  goffe    di    tutte    l'altre  . 
Tanto  che  quelle  Mule  non  loia  men- 
te non  iembrano  figliuole  della  me- 
moria y  ma  nate  della    balordaggine 
affatto  .    E  le    non  vi    patelle  ,    che 

K     4  Efio<- 


Efiodo  fino  a  qui  parlaffe  chiaro  à 
bailanza  ,  e  che  dicendo  Memoria 
Madre  delle  Mule  voleffe  dire  Zucca 
vota  j  in  un  altro  luogo  afferma  ,  che 
fono 

Da  grande  aere  velate^ 
E  p^Jfeggian  di  notte  i^ 

Cioè  al  bujo  ,  e  tentoni  ,  che  non 
ianno  dove  fi  vadano  •-,  cioè  come  lé 
Imemorate.  Siffatte  fighuole  crea  là 
Memoria  j  tanto  che  quando  eflè  can~ 
tano,  come  lo  iteffo  Efiodo  narra  , 
davanti  a  Giove,  le  cofe  paflate,  ne" 
ride  in  fino  la  Caia 

Ride  la  Cafa  del  Tonante  Giove  ^ 
a  fentirle  a  dire  le  {perticate  bugie, 
che  dicono,  che  mai  non  danno  nel 
vero .  Cosi  la  inteie  Efiodo  ;  ma  per- 
chè quando  fi  dice  oggidi  ;  L'ha  detto 
un  Poeta,  pare  che  abbia  parlato  un 
bugiardo  ,  e  queflo  nome  a'  tempi 
noltri  fi  da  a  uno  per  beffarlo,  uicia- 
mo  della  Poefia  ,  ed  entriamo    nella 

fa- 


famiglia  Filofofica  .  Io  credo ,  clVeleg^ 
gendo  fra  gli  altri  Platone  dovrei 
contentarvi,  e  far  Vedere,  ch'io  pe{- 
co  al  fondo  .  Adunque  fia  al  nome 
di  Dio,  e  vediamo  com'egli  favella 
intorno  alla  memoria .  Quanto  a  me 
mi  pare  ,  dove  1'  ho  efaminato  ,  d' 
intendere  ,  che  anch'  egli  voglia  fi- 
gnificare  ,  che  quefta  memoria  lia 
una  cofa  vana,  un  luono,  e  non  al- 
tro :  e  quantunque  lembri  a  prima 
villa  ,  ch'egli  la  conceda  ,  vi  mette 
poi  tante  difficoltà  in  mezzo  ,  che 
chi  non  ha  gli  occhi  d'offo  affatto^ 
può  quafi  vedere  quello  ,  ch'egli  ne 
voglia  concludere  .  Gorello  maiiliccio 
capo,  anch' eflb  come  il  Poeta,  dice 
nel  Teeteto,  che  Mnemofine  Madre 
delle  Mule  fa  dono  a  gli  uomini  d' 
un  pezzuolo  di  cera,  e  l'appicca  lo- 
ro negli  animi.  Sta  quella  cera  fot- 
to  i  lenfi  e  lotto  le  cogitazioni,  co- 
me Ceralacca  fotto  fuggello .  V'entra 
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pegii  occhi,  verbigrazia  un  cavallo, 
l'immagine  di  cjuel  cavallo  calca  la 
cera ,  e  s  impronta  in.  elTa .  Viene  un 
penliero  di  qualcha  cofa  attratta  , 
luggella  aneli*  efla  la  cera  ,  e  d'eilo 
penfiero  vi  refta  fu  l'orma  figurata, 
e  cosi  di  mano  in  mano  in  quella 
cera  i  (enfi ,  e  i  penfieri  lafciano  (ug- 
gellando  orme ,  fegni ,  e  figure  .  La 
cera  diventa  memoria,  cioè  errario, 
e  Teforiera  di  tutte  quelle  immagi- 
ni, fegni,  e  figure. 

Fino  a  qui,  dirà  ciafcuno,  la  me- 
moria non  ci  può  mancare ,  le  que- 
lla cera  è  un  dono  univerlale .  Bene 
fta .  E  fé  la  cera  folle  in  tutti  d'una 
qualità  fola  ,  io  non  dubiterei  pun- 
to, che  tutti  gli  uomini  non  folfero 
pieni  di  buona  memoria  :  ma  la  dif- 
ficolta è  nella  condizione  della  cera, 
la  quale  in  tutti  non  è  una ,  ma  di 
più  qualità,  che  il  Maggio  non  ha 
foglie  .  Dice  il  medefimo    Filofofo  , 

che 


che  per  efler  buona  la  cera  cioè  ar- 
rendevole al  fuggello ,  e  eh'  ella  riten*- 
ga ,  vuol  eilere  moka ,  profonda ,  liv- 
ida ,  si  che  r  impronta  polla  appic- 
carvifi  per  largo,  e  bene  allo  ingiù; 
le  altre  cere  nulla  vagliono  :  come 
dire  fc  le  fon  piene  di  miftura ,  non 
purgate,  troppo  liquide,  troppo  du- 
re, piene  di  petruzze  ,  di  terra  ,  di 
fpazzatura,  non  rieicono,  il  Suggel- 
lo non  vi  può  lopra  ,  le  figure  o 
non  s'appiccano  ,  o  non  fi  arrefta- 
no ,  o  le  fi  itampano  appannate  ,  o 
mezze ,  o  monche ,  come  fi  vede  in 
certe  medaglie  antiche,  le  quali  han- 
no meno  il  nalo,  un  occhio,  o  lo^ 
no  mefcolate  col  fangaccio  ,  che  v* 
ha  fatto  iu  crolla ,  e  intonaco ,  e  le 
ha  quafi  affogate.  Un  altro  calo  vi 
può  clTere,  che  il  pezzetto  della  ce- 
ra fia  Piccolino  piccolino  ;  e  luggel- 
landovifi  fopra  ora  quella  figura  ora 
quella,  tutte  s'accavalHno  l'una  adof- 

(o 


fo  all'altra  j  si  che  non  ifpicchi  fi-- 
gura  particolare  di  nefluna  ,  e  ven- 
gano a  cancellarfi  1'  una  con  1'  altra  ; 
Io  credo  certamente  ,  che  fra  tante 
cere  trifte  fia  cavare  la  polizza  be- 
nefiziata ,  còme  ne'  lotti  ad  averne 
la  buona  .  Ma  per  non  entrare  ora 
in  cole  5  che  non  finirebbero  mai  ^ 
ditemi  5  quanti  ne  volete  al  mondo, 
che  abbiano  quefta  cera  buona  ?  ne 
volete  voi  uno  ?  due  ?  dieci  ?  cinquan- 
ta? cento?  Io  ve  ne  do  un  miglia- 
jo .  Appagatevene .  La  cera  degli  al- 
tri ha  qualche  difetto.  A  gli  elem- 
pj  5  :  acciocché  non  paja ,  eh'  io  ftia 
lui  generali  ,  e  come  dire  in  aria . 
Io  non  lo  le  mai  fia  accaduto  a  voi 
come  a  me,  d'avere  un  di  fatto  co~- 
nolcenza  di  qualche  perlona  .  Coftui 
sì  rallegrò  d'avermi  conofciuto,  fé- 
cemi  molte  cirimonie  intorno ,  m' in- 
vitò a  cafa  lua  ,  m' abbracciò ,  mi  ba- 
ciò, reti  fui  partire  mi  dilTe:  a  rive- 
der- 


ir? 

dereiy-  non  face  che  quella  fia  rulri- 
ma  volta ,  che  ci  vediamo ,  addio .  Paf^ 
lati  due  di ,  ecco  eh'  io  Io  'riicoiino 
nella  via,  e  pieno  d'allegrezza  <>  ^ 
un  inchino  ,  quegli  fi  ferma ,  *  i 
guarda  quafi  attonito  ,  e  io  ^ 
do,  che  il  primo  inchino  era  i 

voto,  giù  col  lecondo,  pa  ;•;  d 
impoffibile  ,  che  la  ipettabiiità  "ina 
non  mi  raffigurale  j  ma  non  vi  fu 
rimedio,  ch'egli  pafsò  via,  con  un 
vifo  fra  il  vedere  e  il  non  vedere, 
dimoftrando,  ch'io  gli  era  ulcuo  di 
memoria  affatto  .  Diremo  noi  che 
quefta  fia  cera  profonda,  purgata,  e 
lifcia?  No.  Quelta  è  della  piena  di 
miftura  o  di  vanagloria ,  o  di  falfità , 
o  d'  altro  ,  come  più  vi  piace  di 
melcolarla  .  Efempio  di  cera!  liquida 
nella  quale  le  immagini  non  dura- 
no dentro,  benché  toilo  s'appiglino, 
iono  tutte  le  donne  groffe .  Guarda-^ 
felc    nel    tempo    della    gravidanza  , 

at 
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afcoltatele  quando  fono  vicine  a  par- 
torire. Io  vi  poflo  mollrare  la  lette- 
ra d'una,  piena  di  giuramenti  di  far 
due  Ietti ,  per  non  aver  più  occafio- 
ne  di  trovarli  a  quel  paflo  ,  e  mi 
defcrivea  le  lue  gravi  doglie  ,  la 
paura  ,  i  Indori  caldi  ,  e  freddi  ,  1' 
agonia,  e  mille  difperazioni;  vò  di 
là  a  qualche  tempo  a  vifitarla  i  tro- 
vola  co'  fianchi  alzati .  Che  vuol  di- 
re ?  difs'io  .  Convenne  che  mi  con- 
feflafle,  che  tutti  gli  fpafimi  l'era- 
no ufciti  di  memoria  .  Dello  tteffo 
genere  di  ricordanza  ,  è  quella  de' 
giuocatori,  de  gli  ammalati  per  trop- 
po bere,  de' guariti  col  legno  fanto, 
e  d'altri  infiniti,  da  farne  un  qua- 
derno .  Cosi  io  veggo  oggidì  certi 
vecchioni  ritrofi,  e  fantaftichi  ,  de* 
quali  tutto  il  mondo  dice  ,  che  in 
tempo  della  giovinezza  loro  furono  i 
più  fcozzonati  capeftri  ,  che  vi  velie- 
ro. Giuocatori,^  femminaccioii ,  gen- 
te di 
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te  di  (carriera  ,  dal  buon  tempo/  e 

chi  gli  fente  ora  per  cafa  co' figliuo- 
li ,  mai  non  dicono  una  buona  pa- 
rola, non  fi  contentano  mai  di  quel- 
lo ,    che    fa  la   gioventù  i    e  Tempre 
hanno  in  bocca:  Io  non  feci  cosi,  e 
non   dicono  il  vero ,  che  fecero  cosi , 
e  peggio .  Oh  bella  cofa ,  dico  io  al- 
lora y    che  gli  uomini  aveflero  nella 
gola    due    canne  ,    come     defiderava 
Euripide ,  e  che  T  una   dicefle  la  bu- 
gia ,  e  l'altra  la    verità,  tanto     che 
quando    T  una    gridafle  :    Scapeftrato 
giovane  ,    io    non    giuocava    a  carte 
come  fai  tu,  e    l'altra  canna  gli  ri- 
fpondefle  :  Tu  non  hai  memoria ,  che 
tu  giuocafl:i  una  volta    fino    alla  ca- 
micia .    E    così  di  mano  in  mano  , 
a  ogni  fua  beli'  opera  giovanile ,  eli 
egli    fi    vantailè     fallamente    d'  aver 
fatta  5  gli  dicefle  la  canna  dabbene  : 
Tu    ne  menti  per    la  gola  ,    tu   hai 
fatto  ogni  cofa,  e  ki  ftato  così  paz- 
zo 
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zo  da  giovane ,  come  fé'  da  vecchio  : 
ma  le  canne  non  ci  fono,  e  biiogna 
aver  pazienza ,  e  credere ,  che  i  vec-« 
chi  i  quah  cosi  dicono,  aveisero  la 
cera  della  memoria  dura ,  alla  quale 
non  s'  appiccalse  punto  di  quello  , 
che  operarono  quando  furono  giova- 
ni ,  poiché  dicono  bugie  così  fper- 
ticace.  Gli  efempj  poi  delle  cere  pe- 
trofe  5  piene  di  mondiglia ,  infanga- 
te, e  corrotte  le  trovo  in  parecchi  let- 
terati ,  i  quali  con  una  parte  della 
loro  invenzione  icrivono  delle  cofe 
dette,  e  ridette  da  altrui  ,  lenza  ri- 
corda rfi  d'  averle  mai  lette  ,  ne  ve- 
dute 5  e  mefcolano  una  cofa  con  T 
altra ,  fenza  mifura  ne  ordine  ,  ora 
con  uno  ftile  alto  alto,  ora  giù  giù 
ralente  a' piedi,  come  fc  non  fi  ri- 
cordalsero  d'  aver  letto  ne  fcrittore, 
che  inlegni  a  Icrivere  ,  ne  autore  , 
che  elercitalse  bene  quell'arte.  S'io 
vpleffi  allargarmi  in  quello  argomen- 
to. 


to  5  vi  dovrefte  avvedere  che  ho  una 
ftrada  aperta  ,  per  la  quale  cammi- 
nando, ed  efaminando  eoa  più  mi- 
nute particolarità  le  pe rione  ,  vi  fa- 
rei quafi  toccar  con  mano,  che  po- 
chi ci  fono  5  che  abbiano  memoi"'.. . 
Ma  per  ora  mi  baftii  acciocché  lìoh 
paja,  che  non  mi  ricordi  anch'  io, 
che  chi  comincia  ha  da  finire  una 
volta .  Addio . 

Al  Signor   N,   K 
Argomento, 

Lo  jìimola  ad   attendere  alla    Poefta  ,   per  eerte  ragia  li 
particolari.  Q%ali  Poeti  debba  leggere. 

NArra  Epicuro  ,  che  Protagora 
da  Giovane  portava  prezzolato 
pefi,  per  vivere.  Un  di  eh'  egli  ar- 
recava dalla  Campagna  vicina  al  ca- 
Hello    d'  Abdera    un    non    io    quale 
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gran  fafcio  di  Ceppi  legati,  e  difet- 
ti intorno  con  una  corda  rinforza- 
ta 3  s' incontrò  in  Democrito ,  il  qua- 
le ufcito  d'Abdera  a  paflb  a  paflb  fé 
n'andava  a  diporto.  Colini ^  come  è 
il  coftume  de'Filofofi  ,  che  ftudiano 
in  ogni  cofa  che  fi  prefenta  loroavan*- 
ti ,  non  fi  torto  ebbe  koperto  cotefto 
giovanotto  ,  che  Vedutogli  quel  fa- 
ftellone  fulle  Ipalle ,  gli  parve  legato 
con  tanta  maellria  ,  e  con  sì  bella 
mifura ,  che  gli  fi  accodò ,  e  comin- 
ciò ad  efaminar  attentamente  *  Co- 
nobbe  che  que'  Ceppi  nodofi,  torti, 
incavati  erano  con  tanta  perizia  ac- 
conci ,  che  ognuno  avrebbe  detto 
quelli  effere  tutti  d'un  pezzo.  E  ve^ 
nutogli  volontà  di  più  oltre  elami- 
nare ,  pi'egò  .quel  Garzonotto  ,  che 
fciogliefle  il  falcio  ,  e  di  nuovo  poi 
lo  riordinaffe.  L'ubbidì  colui  volen- 
tieri, e  fciolfelo  5  e  con  fi  bel  gar- 
bo e  con  tanta  induftria  ,  avverten- 
za , 
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ti  i  e  preftczzà  Io  ràccòlfé  ^  e  ftrin- 
fé  di  nuovo  ,  che  Democrito  com- 
rcfe  da  sì  picciolo  principiò,  il  vii- 
ano  avere  tutta  la  Matematica  j  e  la 
Filolofia  nella  Tefta  :  onde  fattogli 
lakiare  il  portar  pefi  ,  cominciò  à 
dargli  foccorfo  acciocché  ftudiafle  , 
sì  che  Protagora  venne  da  tantò^  che 
oggidì  fi  legge  la  vita  di  lui  in  Dio- 
gene Laerzio,  come  quella  dì  Plato- 
ne 5  d*  Ariftotile  ,  e  degli  altri  Fi- 
lofofi  i 

io  riort  ftìi  fepiitò  Còsi  laviò  ,  he 
fono  tanto  pazzo  ^  che  creda  di  po- 
termi paragonare  a  Democrito  j  mi 
poiché  mi  domandate  a  (jlial  genere 
di  ftudiò  dovrefte  appigliarvi  ^  non 
mancherò  di  dichiarare  alcuni  legni , 
che  ho  notati  in  voi  ,  per  li  quali 
voglio,  che  voi  medefimo  indovinia- 
te quella  fcienza,  alla  quale  larelte 
pili  atto.  Veggo  dunque  nella  Signo- 
ria voftra  un  uomo  a  caio,  una  per- 

L     i  per- 
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fona   ,    che  prende    il    mondo    come 
viene  i  clie   iì  mette  in  tefta  una  za:^- 
zera   mal  percinata ,   rofligna  ,  e  con 
la  difcriminatura    verio   un    occhio  , 
ne  le  importa  più  liniitro  3  che  de- 
liro j  che  non  cura  più  il  iollione  , 
che  quello  in    Acquario,    che    il  dì 
da  lavoro  va  veftita  dal  dì  delle  fé- 
fte  ,    e  il  di  delle  fefte  con  T  abito 
del  giorno  da  lavoro  ,    fta  volentieri 
ailratta,  iolitaria ,  rilponde  con  mot- 
ti    che    frizzano  ,    coloriti  ,  e   mor^ 
denti,  parla  di  buona  voglia  di  cer- 
te fantafie  lira  ne  ,  elee  all'  improvvi- 
fo  con  capricci  inafpettati   ,   ragiona 
allegramente  di  femmine,  e  mette  il 
iuo  bene  maggiore  in    far    poco  ,    e 
ripolare  affai  ,    Che    fegni  vi  pajono 
queiti  ?  Da  llorico  ?  No .  Da  oratore  ? 
No  .    Direi    da    Filoiofo  ,    le    oggidì 
folle   più  quella  razza  all'ufanza,  ma 
fecondo  il  collume  d'oggidì  iono  le-- 
gni  da  Poeta. 

Ufcia- 


Ufciàmò  di  ichèi^o .  In  verità  ,  che 
Voi  avete  finiffimo  ingegno  j    e  bene 
vi    riulcirà  ^    fé    lo    impiegherete    in 
quell'arte j  dàlia  quale    non    trarrete 
minor  frutto ,    che  da  ciafcun'  altra  y 
come  fra  poco  vi  dirò .  Tenetevi  per 
ora  la  mia  promeflà  a  mente .  Bifo- 
gnerebbe  ora,  che  come  fece  EJenio- 
crito  con  Protagora ,  vi  deffi  animo , 
e  m'ingegnaflì    di    moftrarvi,    come 
porre fte  giungere  a  qualche  grado  di 
riputazione  in  filFatta  facoltà  i  ma  non 
m.' innalzo  a  tanta  iuperbia  di    voler 
fare   l'uffizio  del  Maeftro,  quando  a 
llento  iono  diicepolo.  De'Maeftri  in 
quell'arte  ne  troverete  aflài,  e    maf- 
iime  de' morti,  co' dotti  precetti,  de- 
creti y  e  llatuti  de'  quali  farete    gui- 
dato pel  cammino  più  ficurò .  Lo  ilu- 
diargli  vi  può  molto  giovare  j   ma  il 
fe^uire  chi  ha  nelle  lue  fcritture  co- 
telle  regole  poetando  adoperate ,  tanto 
migliore,  e  più  preilo  utile  v'appor^ 

L     3  Cera , 
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terà,  quanto  in  ogni  cofa  più  del 
precetto  giova  i'efempio.  Non  v'in- 
faftidilca  dunque  il  leggere  i  miglio- 
ri Poeti?  non  il  fegnare  i  luoghi  pii\ 
nobili,  non  lo  imitargli.  Abituate  T 
ingegno  agli  ottimi  penfieri,  alialo- 
cuzione  corretta,  e  chiara  ^  di  e  not^ 
tei  Tempre  abbiategli  fra  le  mani, 
Iquadernategli ,  rivolgetegli  i  pochi  fo- 
no y  picciola  libreria  farà ,  fruttuola 
fatica  .  Piaccianvi  quelli  ,  che  come 
gran  corpi,  hanno  laide  offa,  polpe 
lolide,  molto  lingue,  nervi  potenti, 
rauicoli  gagliardi  ,  tutte  forti  ,  e  pro- 
porzionate membra  j  i  tificuzzi ,  e  trif: 
tanzuoli  con  un  poco  di  bel  colore  ful- 
la  pelle  non  vi  lufinghino  ;  una  decina 
4'  anni  gli  fa  marcire .  Prendete  ad 
imitarne  uno  lopra  tutti,  e  lung© 
tempo  feguitelo  ,  non  per  mettervi 
in  ceppi  icmpre  ,  ma  per  poter  vo- 
lare un  dì  da  voi  lolo  animofamen- 
te  dopo    buona    fcupk ,    Chi    iempre 

imi- 
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imita  è  pecora,  chi  non  ha   imitato 

mai ,  cervel  balzano .  Dite  quella  mia 
opinione  a  pochi,  perchè  airuniver- 
fàle  de' Poeti  par  d'ammorzare  il  pro- 
prio intelletto  ,  regolandolo  fulle  tracce 
di  qualche  ottimo  autore:  e  ftiman» 
do  più  il  lanciarli  fubito  qua,  e  co- 
là da  le,  chiamano  que  dilordinati  ca- 
pricci gran  fantalia  ,  e  vigoria  d' in- 
gegno.    Ma    voi    vedrete    quelli    tali 
lempre  à  peggiorare  con  l'andar  de- 
gli anni,    perchè    fanno    ne'principj 
del  buono  e  del  trillo  un    falcio,    e 
la  natura  delle  cole  porta,  che  difet- 
to non  curato  ,    fempre    s'  accrelce  , 
il  buono  corrompe, e  a  peggio  il  con- 
duce .  Quale  poi  fra  tutti  i  Poeti  dob- 
biate (limare  in  luperlativo  grado ,  per 
ora  non  vel  diro  ,  Conolco  voi  eflèrc 
alla  Poèfia  inclinato,  ma  a  qual  par- 
te d'ella  larete  più  adatto,    non    ve 
lo  potrei  cosi  fubitamente  affermare , 
Ad    ogni   genere   di    componimento 

L     4         avre- 
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avrete  forfè  buona  attività;  itia  noii 
fu  mai  ingegno  che  in  tutti  i  gene- 
ri  di  poelia  Tavefle  uguale.  Eiami- 
iiatevi  molto  bene,  poiché  veggo  per 
io  più  la  natura  edere  quali  a  luo 
dilpetto  levata  via  da  ciò ,  che  volea-- 
tieri  farebbe,  per  venir  condotta  ad  ope- 
ra ,  che  le  pela  ;  ficchè  in  cambio  di 
lalciarla  andar  da  le^  come  legno, 
che  portato  dalla  corrente,  e  Ipinto 
dal  vento  favorevole ,  agevolmente  va , 
e  tirata  all' insù  a  ftento  per  forza 
d'alzaja  *  Con  tutto  ciò  in  fu  que- 
flo  principio  abbiatevi  per  regola  ge- 
nerale,  che  tutti  que' Poeti,  i  quali 
hanno  iormontata  una  certa  quantità 
d'anni,  e  fono  oggidì  fra  gli  uomi- 
ni nominati,  com.e  le  foflèro  vivi, 
quelli  fono  i  migliori,  e  più  degni 
d'effere  con  diligenza  olTervati  .  Ri- 
cordatevi di  que'  verfi  : 

Cl?e  in  picciol  tempo  la  fama  fi  cela 
Degli  fcritPOì\  quando  e  fon  pur  bugiardi^ 
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E  YÌfYiangónfi  a  lume  di  candela 
La  fera  al  fuoco  anntgh'ttiofì ^  e  fardt, 
E  gemi  fon  profuntuojé  quelle , 
Tanto  che  Marjìa  ne  perde  la  pelle» 

Interpretate  il  vocabolo  di  bugiar- 
di per  coloro  i  quali  Un  ceito  tem- 
po danno  ad  intendere  di  fàpere,  è 
troverete  che  i  verfi  s'adattano  .  Un 
altro  legno  de' Poeti  buoni  è,  che  nel 
leggerli  la  prima  volta  vi  rifcaldìno 
il  cuore,  e  v'empiano  il  capo  di  ftu- 
pore,  di  nuovo  a  rilegger  v'invogli- 
no, e  riletti  vi  piacciano,  e  così  di 
mano  in  mano  qualunque  volta  h  ri- 
piglierete,  ora  quanto  alla  invenzio- 
ne, ora  circa  alla  d ifpofiz ione ,  e  quan- 
do intorno  alle  parole  rifveglino  in 
voi  diletto,  e  maraviglia. 

Non  vi  dirò  per  ora  altri  partico- 
lari, lafciando  ad  altro  tempo  il  ra- 
gionarne con  maggiore  diftinzione, 
e  il  toccare  le  diverfe  qualità  di  que- 
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fto,  e  di  quello  5  poiché  non  tutte 
le  bellezze  fi  trovano  in  cialche- 
duno  5  ma  chi  ha  quefta ,  e  chi  quel- 
la ,  e  folaniente  alcuno  fra  loro  quafi 
tutte . 

Seguiterebbe  ora  l'altro  punto,  eh" 
io  vi  promifi  di  trattare  intorno  alF 
utilità  di  queft'  arte  5  ma  ve  ne  ra- 
gionerò nel  venturo  ordinario.  Leg- 
gete intanto  il  foglio  prelente,  ch'io 
vi  prometto  poi  di  farvi  conofcere 
quanta  ricchezza ,  e  abbondanza  d* 
ogni  bene  fi  può  trarre  dalla  Poefia , 
e  i  comodi  grandi,  che  ne  può  ave^ 
re  la  vita .  A  quefta  promefla  credo 
che  voi  ridiate .  No ,  fofpendete  il  giu- 
dizio voftro  per  pochi  dì  e  frattauto 
ftate  fano. 
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Allo  Jlejjo , 

Argomento. 

I^he  la  Poefia  apporta  utilità  al  Poeta -^   e  quale   utilità 
apporti. 

SI  può  trarre,  come  vi  difli,  daL 
la  Poefia  frutto .  Ma  colui  noq. 
caverà  mai  fuori  d'un  terreno  abbonr 
danza ,  le  la  natura  d'eflb  terreno  non. 
;avrà  prima  ftudiata  fottilmentey  al- 
trimenti fi  troverà  con  le  mani  pie- 
ne di  vento  .  Sarà  bene ,  quando  uno 
compera  un  podere,  che  egli  fia  bene 
informato  prima  della  condizione  di 
quello,  e  qual  biada  mena  più  vo- 
lentieri j  che  in  tal  guifa  facendo  non 
leminerà  la  fpelta ,  la  dove  naicereb- 
be  più  facilmente  l'orzo,  ne  i  bac- 
celli dove  farebbero  miglior  prova  i 
Poponi,  Cosi  dico  io  a  Voi,  che  fé 
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faprete  qual  forta  d'utilità  può  ap^ 
portare  la  Poefia  a  diferenza  degli 
altri  ftudj,  farete  una  grafia  ricolta^ 
altrimenti  ,  non  folo  non  ne  avrete 
Verun  profitto,  ma  tedio  ,  perdita  , 
e  finalmente  dilpetto  da  morire  . 

Due    utilità    lì    pofibno     ricavare 
dalle  dottrine  ,  danari  ,    e    comodità 
all'animo  .Brevemente  vi  dico,  le 
cercate    danari    appigliatevi    ad    ogni 
altra  Icienza ,  anzi  a  qualunque  mec- 
canica opera ,  e  arte  da  manovali ,  e 
lafciate  Ilare  la  Poefia  ,  ma  ie  avete 
defiderio  d'acquiilare  qualche  agio  ^ 
e  bene  all'animo    vollro  ,    la    Poefia 
è  la  manna  del  Cielo .  Udite  :  Quan- 
do un  riloluto  Poeta,   può    far  con- 
to d'eilère  un  Rolììgnuolo,  che  vuol 
cantare,  benché  non  abbia  altro  tet- 
to, che  di  fralche  ,  e  per  fiaa    refe-* 
zi©ne  quello,  che  la  fortuna  gli  man- 
da al  becco  ,  beato   fé  !  Rido  ,   quan- 
do veggo  alcuni,  che  penlano  di  mi- 
glio- 
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gliorare  le  entrate  co'  verfi  ,  e  più 
rido  quanto  meglio  gli  ianno  com- 
porre .  E  chi  dia  voi  vogliono  collo- 
ro, che  dia  danari  ,  perchè  fi  met- 
tano parole  fra  certe  miiure  ,  o  in 
confonanza  nel  fondo  delle  righe  ? 
Certo  ninno  .  £  ben  ciò  conobbe 
quella  prudente ,  e  avveduta  antichi- 
tà, che  itabili  a' Poeti  pregio  di  fron- 
de con  allegorico  lentimento  .  Og- 
gidì fiamo  come  a'  tempi  antichi  , 
dica  chi  vuole,  e  folamence  c'è  va- 
rietà negli  anni ,  i  quali  fono  crelciuti 
addoflo  al  mondo  ,  ma  la  foftanza  del- 
le ufanze  dura  ancora .  Laiciate  dun- 
que dietro  alle  Ipalle  la  Iperanza  d* 
acquiftare  oro,  e  argento  con  la  Poe- 
fia  i  e  mettetevi  a  voler  trarre  di 
quello  terreno  quel  frutto,  a  che  ef- 
io  è  difpollo ,  cioè  qualche  comodi- 
tà per  l'animo  voilro  5  e  in  tal  gui- 
la   farete  contento, 

Riftringendomi    dunque    a    quella 
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fola  parte  ^  vi  dico ,  che  confideriaté 
Un  poco  la  condizione  della  vita  no- 
ftra.  Tanti  libri  n  hanno  detto  mi- 
gliaja  j  e  ìnigliaja  di  mali  ;  Chi  l' ha 
chiamata  valle,  chi  mare  di  miferie^ 
uccellaia  ,  labirinto  ,  lelva  ,  e  tanto 
non  hanno  detto,  che  non  poteflero 
ancora  dir  peggio .  Mille  volte  avre- 
te fentito  a  dire:  Beato  me,  s'io  fof- 
fi  morto.  Io  fono  cosi  ftancò,  e  fa- 
zio  di  vivere,  che  morirei  volentie- 
ri ^  Quando  Uno  è  morto,  gli  fi  fcri- 
ve  fòpra  :  Qui  hanno  pace  1'  offa  del 
tale/  e  qui  ripofano  le  ceneri  della 
tale ,  qui  giacciono  fratello ,  e  forella 
neir eterna  quiete  ^  e  quello  eh'  è  più 
maravigliolo  a  dire  ,  qui  fono  tran- 
quilli marito ,  e  moglie  .  Quefto  noli 
fi  fcrive  per  altro  le  non  per  far  ve- 
dere, che  la  vera  tranquillità  non  la 
può  trovare  le  non  chi  è  ufcito  de' 
travagli  di  quefto  mondo ,  dove  noi 
fiamo  fegni  e  berzagli  a  certi  faetta- 
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tori  *  Ora  fiamo  prefi  ai  mira  da  un 
ribaldo ,  che  c'infidia  la  roba ,  e  Ila 
con  l'arco   cefo  alla  volta   noftra,  da 
un  altro   lato  c'è  uno,  a  cui  dilpia*- 
ce  di  vederci  innalzare ,  e  dirizza  la 
laetta  verfo  di  noi:  chi  ci  tira  di  qua, 
chi  ci  pugne  di  là  ,    chi  ci  da    nel, 
petto  y    chi  nelle   rene   >  e  (e  alcUno 
v'  è ,  che  non  ci   colpifca  ,  la  faetta 
fifchiandoci  apprelTo  agli    orecchi  ci 
ha  {paventati,  onde  Tempre  fi  fta  fra 
il  danno  ,  e  la  paura  *    Chi    poteflè 
far  come  le  Aquile,  e  levarfi  fu  be- 
ne alto  alto,  quegli  folo  farebbe  fuo- 
ri d'impaccio  voglio    dire  ,    che  per 
iftar  bene  ,  l'efser  fuori  di  qua  è  il 
lolo  rimedio .  Ma  ogni  volta ,  che  al- 
tri vorrebbe  non  può  fuggire  dal  mon- 
do ,  e  voglia ,  o  non  voglia ,  gli  bi- 
fogna  attendere  il  giorno  ilabilito  per 
liberarfi  da  tanti  faftidj .  Allora  T  ani- 
ma fviluppata  da' lacci,  ne' quali  era 
trattenuta   fitta  in  quefto    fangaccio, 
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in  quefta  palude  di  pece,  di  refina, 

e  di  mal  odore,  fi  trova  finalmente 
fciolta  j  e  non  ha  più  timore  di  do- 
ver edere  fcontenta,  ed  afflitta.  Chi 
non  può  avere  il  tutto  s'ingegni  d' 
averne  parte  i  e  dovendo  pur  eflere 
allacciati  fra  tante  brighe  finche  pia- 
ce a  Dio  5  ne  potendoci  liberare  af^ 
fatto,  finche  non  fiamo  totalmente 
uiciti  di  qua  j  penfate  che  quell'  ani- 
mo ftarà  meglio,  il  quale  quanto  più 
potrà,  s'allontanerà  da  quelle  cole, 
e  farà  in  (e  come  una  certa  forni- 
glianza  di  quell'ultimo  fcioglimento . 
Chi  potefle  diventar  pazzo  l'avrebbe 
trovata,  ma  poiché  anche  quello  non 
si  può  quando  fi  vorrebbe ,  venga  la 
Poefia  di  mezzo  ad  ajutarci .  Quefta 
fi:ienza  piena  d' invenzioni ,  di  capric- 
ci ,  ora  fantailica ,  ora  lieta ,  ora  ma- 
linconica, prende  l'intelletto,  e  fel 
porta  fuori  .delle  cofè  terrene,  lo  le~ 
^ya  in  cielo,  piomba  con  eifo  nell'in- 
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ferno ,  nell'  aria ,  nelle  ftelle ,  per  bug- 

gigaroli ,  qua  ,  e  colà  tanto  che  non 
gli  da  tempo  d*  avvederiene  delie  mi- 
lerie ,  che  lo  circondano  i  e  diventa 
come  foglia  lecca  aggirata  da  uno  di 
que' venti  che  ioffiano  in  cerchio,  ora 
Ipinta  allo  in  iu ,  ora  laiciaca  venir 
più  baila  j  ma  finche  il  vento  loffia 
non  cade  più  in  terra .  Quando  un 
buon  uomo  ha  ben  fitta  la  Poeiia  nel- 
le midolle  delle  ofia ,  oh  che  vita  fi- 
cura  è  la  (uà  1  Se'  sì  rompefle  ,  e 
sfondafle  il  mondo,  diceva  Orazio, 
mi  sfiragellerebbe  quella  rovina  ,  leu 
za  ch'io  mi  igomentaili .  Quando 
fentille  voi  mai  a  parlare  con  caaia 
ficurezza  uno  ftorico,  un  medico,  o 
un  Leggi  ila  ?  Qiieilo  è  perchè  la  pò:!,. 
fia  è  fuoco  proprio  dell'animo  ,  la  do- 
ve le  altre  Icienze  iono  come  fuoco 
che  riical^H  un  poco  di  dentro  ftan- 
do  elio  di  fuori,  ma  ogni  poco  d' 
aria  raftredda  quel  calore  perchè  non 
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è  naturale;  voglio  dire,  che  ad  ogni 
avvenimento ,  e  pericolo,  che  lue- 
ceda  non  hanno  dentro  tanta  difefa , 
che  balli.  Il  furore  poetico  rifcalda 
tanto  l'intelletto,  e  tanto  l'accende, 
che  non  fa  più  dove  lìa,  fé  in  Cie- 
lo o  in  terra .  Io  conolco  di  quelli , 
eh  veramente  fortunatilfimi  1  Che 
quando  fon  tocchi  gagliardamente  la 
fantafia  da  quella  acuta  fiamma,  ben 
poflbno  venir  loro  le  citazioni,  e  le 
malattie  in  cala,  lagragnuola,  il  kc* 
cO|  e  la  piovitura  ne' campi,  che  di 
nulla  sì  sbigottifcono ,  anzi  mettono 
tutte  quelle  difgrazie  in  verfi,  e  le 
le  leggono  con  pazienza  ,  come  fé 
foffero  accadute  a  un  altro  .  Sic- 
ché vedete  quanta  diverfìtà  è  quella; 
che  uno,  il  quale  non  folle  Poeta  be- 
ftemmierebbe ,  e  il  Poeta  canta . 

Ma  che  volete  voi  più  ?  S' e*  non  vi 
balla/le,  che  il  Poeta  fente  afiài  po- 
co de'mali  del  mondo,    io  vi  potrei 
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àtiché  àggiUiigei^é ,  clié  fé  nulla  v'è 
di  bene,  quello  ancora  è  di  lui.  Per- 
ciocché non  temendo  egli  di  nulla ,  6 
facendofi  beife  di  tutte  le  calamità  j 
ne  viene  ad  acquiftare  una  difpofizio-^ 
ne  d'animo  affai  allegra,  e  iecondo 
gli  altri  uomini  maravigliofa ,  e  lira- 
vagante  ,  per  la  quale  ciafcuno  ve^ 
dcndolo  fi  conforta  ,  e  volentieri  co- 
ftuma  feco ,  e  piacevolmente  lo  tic^^ 
ve.  Baftcrà  ch'egli  fi  fappia  guarda- 
re dal  volere  per  forza  leggere  i  fuoi 
componimenti  altrui,  o  anche  di  ciò 
richiedo,  fcegliere  i  più  brevi ^  ed  e(^ 
fere  difpofto  di  arreltarfi  volentieri  a 
un  terzo,  o  alla  metà,  perchè  tal- 
volta alcuno  domàiida  al  poeta  >  che 
reciti^  più  per  cortefia,  che  per  vo-- 
glia  ,  eh'  abbia  d' afcoltare .  Qui  termi*- 
nero,  fperando  d'aver  detto  a  fuf- 
ficienza  per  ora,  quando  ci  rivedre- 
mo^ io  vi  dirò  a  voce  tanti  fegreti, 
e  piaceri  della  Poefia ,  che  vorrete  ef^ 
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lère  più  Eofto  Poeta,  che  Re  di  Co- 
roi:ia .  Addio . 

Al  Signor  Luigi  fÌT^i' 
Argpmento . 

\Lo  inviM  a  vedere  una  Sagra  di  Villani  e  per    invogli-, 
arlo  gliela  defcrive . 

Vi  fra  pochi  giorni  farà  una  fa- 
gra  detta  di  San  Lionardo  j  vor- 
rei che  cjuefta  almeno  porefle  invo- 
gliarvi di  venirmi  a  trovare  una  vol- 
ta .  Mi  proverò  a  dirvene  qualche 
coletta  per  vedere  s'io  ppteffi  farve- 
ne  entrare  la  brama  in  corpo  .  Ecci 
un  Prato  lungo  un  migho  ,  in  fon- 
do del  quale  è  una  valletta ,  che  cir- 
conda un  bolco  di  querce  antichiflì- 
me,  confacrate  a' Gufi,  e  alle  Civet- 
te, con  rami  imprti,  e  fecchi,  che 
forrnanp  ui;  grave,  e  nobile  orrore, 
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La  valletta    non  è  ,    eoinc    dicono    i 
poeti,  piena  di  verdi ^   e  minute  et-- 
bette  y  ma  di  ftrame ,  e  di  pantano  * 
Una  lingua  di  terra  afciutta,  e  rile- 
vata  è  ponte  dal  Prato  alla  felva,  nei 
mezzo  della  quale  un  ingegnolo  Ar- 
chitettò   fece    già    una     nlaravigliola 
Chieficciola 5  lenza  punto  d'Architet- 
tura .  Sono  fopra  di  quella  due  cam^ 
panelli  impiccati  per  la  gola  (otto  un 
tettuccio  5  i  quali  non  vengono    mai 
luonati  a  doppio,  fuorché   quando  i 
villani  temono  della  tempefta ,  che  al-- 
lora  ogni  Pailore  è  campanaio,  e  vi 
danno  dentro  a    furore  ,    o  luonanfl 
per  quella  lagra  nel  giorno,  che  le- 
gue  a  quello  di  Palqua .  Concorrono 
allora  al  bolco  tutte  le   perione  vici- 
ne a  vifitare  il  luogo  lolitario.  Ven^ 
gono  da  oghi  lato  villani    fcalzi  ,    o 
qiiafi  Icalzij    che  non  vi    potrei    af- 
fermare ne  r  uno ,  ne  l' altro  affatto  . 
Egli  è  ben  vero ,  che  hanno  per  quel 
M      3  di 
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dì  1  migliori  panni  indoflb,  e    pon- 
gono il  principale  onore  nelle  cami- 
ce ,  le  quali  fono    tanto  nuove  ,  che 
hanno    ancora    tutte    le    punte    della 
ftoppa  di  che  fono  teflbte  ^  e  tirano 
al  giallaftro ,    e    fanno    di    bozzima, 
acciocché  si  pofla  dire  ,  che  fono  fia- 
te (piccate    dal  Telajo    allora    allora , 
Voi  gli  vedrefte  tutti  accompagnati  da 
nuove  forme  di  donzelle  i  alle  quali 
^flì  non  follengouo  il  braccio,  come 
uiiamo  di  fare  ,  ma  le  lafciano    an- 
dare da  fé  i  e  le  non  poflono    cam- 
minare rimangono  indietro:  la  qua! 
cola  tuttavia  quafi  mai  non  accade, 
perchè  fono  tanto  gagliarde,  e  bene 
avvezze  ,    che  pajono    lerpenti  ,  e  fi 
vede,  che  in  quefto  Paele  fi  fa  con- 
to tanto    delle    Donne    quanto    degli 
uomini,  e  fanno  que'medefimi  flu- 
dj,  ed  efercizj  anch' eflej  perciocché 
tutte  lono  colorite  dal  Sole  ,  hanno 
le  (leflè  callofità  ajle  mani  ,  e  vannp 
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calzate  né  più,  ne  meno,  come  ho 
defcritti  i  mafchj.  Quando  iono  ar- 
rivati al    bolco    vanno  a    vi  fi  rare    la 
Chieietta ,  e  terminata  la    devozione 
cominciano  a  darfi  bel  tempo  .  Qui 
vedreile  ad  aprire    cefte  ,  a    cavarne 
frittate  fredde  ,  ova   lode  ,  odorifere 
cipolle ,  e  capi  d' agli  ;  ma  fopra  tut- 
to traggonfi  turaccioli  a  Zucche  ,  le 
quali  hanno  il  corpo  pieno  di    vino 
bianco  ,  o    vermiglio  ,  e    fervono  di 
botte,  d' Inguiftara ,  e  di  tazza  a' con- 
vitati; i  quali,  chi  in  piede,  chi  a 
federe ,  chi  sdrajato  fattofi  menfa  del- 
la Terra ,  cominciano  a  trinciare  con 
le  unghie  ,  a  macinare  con    tutte  le 
mafcelle,  e  a  baciare  quelle  Zucche 
con  tanto  afFetto  ,  che    trillo  all'  ul-- 
timo.  Fra  il  mangiare,  e  il  bere  en~ 
trano  le  facezie  .    Non  vedefte    mai 
ingegni    più    pronti    a    tirarfi  i    ca- 
pelli a  a  rilpondere  con  una  ceffata, 
a  difender  fi  da  un  bel  detto  con  un 
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calcio ,  e  di  ciò  fi  leva  un  rifo  uni- 
veiiaie  .  La  c]ual  maniera  di  feftivi- 
tà  vi  parrà  forie  groflolana  ;  ma 
io  l'ho  veduta  uiare  anclie  fra  mol- 
te perione  civili  ,  che  mettono  lo 
ipirito  3  e  il  iollazzo  in  tali  genti- 
jezze  .  Andiamo  oltre.  Colalcioni  , 
Ribecchini,  e  Flauti  fanno  un  infet- 
to di  voci  mirabili  ,  che  pare  una 
cola  fuori  di  natura  .  Hanno  certe 
canzonette  profumate  ,  con  un  bril- 
lare ,  e  trillar  di  gola,  che  gli  orec- 
chi ,  che  gli  odono  ,  non  poflono 
lentire  altro.  V  è  alcuno  tra  loro  , 
che  fa  air  amore  .  Oh  Petrarca  quando 
diceftù  cofe  tali?  Aprono  occhiacci, 
che  e' vi  fi  vede  l'Amore  conrra  Pia- 
tonico  fin  ne' polmoni.  Eie  pudiche 
Donzelle  rifpondono  con  un  occhio 
volpino  ,  voltando  le  fpalle  ,  o  con 
una  captinola,  perchè  fono  più  tofto 
ruvidette ,  che  altro .  Sciogliefi  final-- 
mente  la  compagnia,  con  iichiamaz- 

zi. 


2Ìj  fghignazzare ,  gridare  quanto  ckt 
a  tutti  della  gola ,  e  talvolta  con  pu- 
gna 5  e  vanno  alle  cafe  loro  come 
poflono,  perche  il  fangue  delle  Zuc- 
che gli  tocca  nelle  ginocchia ,  e  cam- 
minano come  fon  dipinte  le  faette; 
E  che  nò  che  neiTìina  di  quelle  par-- 
ticolarirà  v'invita  a  venire  ?  Io  cre- 
do ,  che  le  voftrè  fagre  di  Venezia 
v'abbiano  ammaliato.  Farmi  di  len- 
tirvi  a  riiponderé  :  Che  non  vieni  tu 
qua  ?  Che  vedrai  a  edificare  iulla 
pubblica  via  le  frittelle  ?  Egli  è  bene 
altro  vedere  ,  che  cotelli  tuoi  Villa- 
ni :  è  una  maeftà  il  paflkre  per  uria 
via,  dove  dall' un  lato,  e  dall'altro 
fi  vede  una  riga  di  venditori  di  fit 
fatta  benedizione  .  E  perchè  la  cola 
abbia  dell'  onorevole  tu  vedi  certe 
femminette  a  cuocerle  col  cuffiotco 
in  capo  ,  affumicato  dall'olio  ,  che 
Ivapora  dalla  padella ,  che  fono  una 
fignoria  .  Aggiungi  poi  una  bella  vi- 
lla 
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ila  di  Signorotti ,  e  di  Donne  ,    che 
pafTeggiano  di  fu  e  di  giù    con    bel 
garbo,  e  contegno 5  e  tante  altre  gen- 
cilezze  ,  ch'io  non    te  le  voglio    dir 
tutte,  acciocché  non  paja,  ch'io  ab- 
bia   bilogno    di    contrapporre  piaceri 
grandinimi,  a  que'tuoi  diletti  rufti- 
<:ani  5  per  farti  vedere  il  vantaggio  , 
ch'io  ho  di  qua.  Poiché  così  vi  pa- 
re ,  vi  faccio  la  debita  riverenza  ,  e 
non  ne  parliamo  più .  Godete  voi  co^ 
Ila,  e  io  di  qua.  A  rivederci  quan- 
do vorrete. 


\A 
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Ji.  fm  Eccellenza  il  Signor 
Luigi  Quirini  ^ 

Argomento , 

CI* invia  due  dialoghi  e  lo  prega  a  dargli  fentenza  for 
pra  di  quelli  »  ^ 

STando  ne*  giorni    paflati  a    rivoli 
tare  certe  mie  cartacce  ,  ho    ri- 
trovato   due    dialoghi  molto    capric^ 
ciofi .  Gli  ho  letti  y  e  parendomi  per 
la  novità  ?  che  non  fieno  alFatto  in^ 
degni  d'efler  veduti  da  V.  E.  gli  ho 
ricopiati  ,  e  chiudendogli    nella  pr^-. 
fente  mia  lettera  glieli  mando,  VE, 
eh*  e  maeftra  nelle    poetiche    fcrittu-* 
re,  me  ne  dia  il  fuo  giudizio  y  del 
quale  io  fo    grandiffimo  conto  .    Ne 
perchè  fieno  fcritti  in  profa,  mi  pa^ 
re  che  s' allontanino  punto  dalla  Poc- 
iìa ,  come  non  giudicò  il  Boccacc:io, 
che  da  efla  fi  dilungaffero  le  lue  no^ 

vel- 
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velie ,  poiché  l' invenzione  è  il  fòti- 
daraehto  principale  di  queft'arté.  Io 
non  dirò  che  mi  appaghino,  o  non 
ini  appaghino  ,  s'io  non  lento  la  fenten- 
za ,  che  me  ne  iarà  data  da  lei  .  L' 
argomento  è  morale  ,  e  fpiegato  nel!' 
aprirfi  del  primo  dialoghetto  .  Gra- 
dilca  V.  E.  un  legno  del  mio  rifpet- 
tò  )  è  fi  contenti  per  ota  ,  promet- 
tendole io  che  fra  pochi  giorni  le 
fcriverò  più  a  lungo  ,  e  in  verfi  , 
accertandola,  che  il  fuo  gentiliffimo 
defideriò  di  veder  mie  lettere  mi  fta 
Tempre  a  cuore  ,  e  gliene  fono  ob- 
bhgato  quanto  mai  io ,  e  pollo .  In- 
tanto la  prego  di  mantenermi  nella 
fua  buona  grazia ,  che  m' ha  giovato 
tante  volte  ,  è  facendole  urniliifima 
riverenza  mi  dichiaro  luo  buon  ier- 
vitore  é 


Ar- 
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Argomento . 


][n  quejlo  Dialogo  la  Gazza  prova  alt  uomo ,  che  gli  uo- 
mini fi  fervono  della  virtù  per  mafchera  y  e  parla  della 
trijìizia  di  ejfij, 

DIAtOGO     PRIMO, 

UOMO,     E     GAZZA. 
UOMO, 

PER  quante  vie  mi  fono  ingegnato  fino  a 
qui  di  fuperare  la  nemica  fortuna  !  Non 
me  riufcito  mai  .  Donde  potrebbe  ciò  procedere 
che  per  quanto  io  penfi  ,  e  m' affatichi  ,  ogni 
cofa  mi  va  a  rovefcio  ?  Mifero  me!  Sarebbe 
mai  forfè  il  troppo  defiderio  ,  ch'io  ho  avuto 
fino  al  prefente  d'operare  troppo  rettamente  ? 
Chi  fa  ?  Io  non  veggo  però  che  vadano  cosi 
male  le  faccende  di  coloro,  che  non  la  mifura- 
iio  tanto  per  minuto,  e  non  mettono  ogni  lo- 
ro operazione  fuUa  bilancia,  come  cerco  di  far 
ioj  e  pofto  che  di  fuori  moftrino  una  beila  ap- 
parenza di  purità  j  io  non  fo  come  ftieno  den- 
tro. Oh  egli  /ni  difpiacerebbe  pure  fino  al  cuo- 
re l'allontanarmi  da  quella  virtù  ch'io  ho  pro- 
curato di  mantenermi  nell'animo  fin  ora.  Non 
^o  quello  ,  eh'  io  debba  fare  ,.  Starmi  còme  io 
Ito,  o  ^ambiarmi?  Non  fo  .  Voglio  confiderar- 

la 
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la.  un  poco.  Qucfio  è  liti  comodo  ,  e  fbìitaritì 
bofchetto  .  Ni  uno  mi  darà  faftidio  .  Rianderò 
tm  poco  i  fatti  miei,  prenderò  configlio  fra  me 
s'io  debbo  o  non  debbo  governarmi  in  altra 
forma  » 

G   A   Z   Z  Ài 

Oh  vita  innocente!  Oh  foave  folitudirìc! 

ti  o  M  o< 

Òimè  !  Chi  parla  ?  Sarei  mai  ftató  udito  dà 
perfona  ? 

ó  A  z  2  A  ^ 

Benedetto  fia  il  pùnto ,  che  ricoverai  la  mia 
libertà ,  e  benedetta  l' ora ,  che  venni  in  qùefto 
bofchetto  I 

ti  o  M  o  i 

Ùài  pazzia  eh'  era  la  mia  a  temere  d'  uria 
Gazza?  S'io  non  m'inganno  ,  quefta  è  queir 
uccello  ,  che  fi  fuggì  di  cafa  mia  pochi  giorni 
fono*  Putta?  Putta? 

GAZZA/ 

Chi  mi  chiama? 


19* 

UOMO* 

Guarda  di  qua:  alK ingiù,  all'ingiù. 

GAZZA* 

Oh  buon  di»  e  buon  anno. 

UOMO. 

Come  va  ? 

e  A   2   Z    aT 

Bene  ,  poiché  fon  fuori  della  converfaziorie 
della  razza  voftra. 

UOMO. 

Io  guardo,  che  tu  cri  vicina  a  morire  e  ora 
(ci  così  di  buona  voglia.  Tu  mi  pari  tutta  ri- 
ftorata . 

cazza. 

La  mia  malattia  era  per  grazia  tua,  e  lamia 
.  fanitd  è  per  grazia  mia . 

UOMO. 

Come?  non  t'ho  forfè  fatta  beii  trattare  {emi 
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pre ,  con  buona  provvifione  di  zuppa  ?  Tu  flavi 
in  una  bella,  e  dorata  gabbia  ,  accarezzata  da 
tutti  .  Volevi  tu  maggior  confolazione  ? 

G    A    ZZA. 

Tal  confolazione  abbia  chi  fa  le  reti  ,  gli 
archibufi  ,  e  i  lacciuoli  per  prenderci  •  Se  tu 
vuoi  confiderare  il  coHume  di  noi  altri  uccelli 
pd  efaminare  quello  degli  uomini ,  vedrai  benif- 
fimo  ,  che  la  vita  noftra  non  può  avere  con- 
tentezza fra  di  voi . 

UOMO, 

Io  non  nego ,  che  noa  fia  una  gran  diverfìtà 
fra  la  tua  fpecie,  e  lanoflra.  Noi  abbiamo  inr 
gegno  ,  e  mille  virtù  ,  che  voi  non  potete  ne 
intenderle»  né  conofcerle. 

GAZZA, 

Dì  più  toflo,  che  cotefle  virtù  ,  che  tu  no^ 
mini  le  avrefle,  fé  voi  voleflre  averle  ^  ma  in 
cambio  di  fervirvene  dirittamente ,  come  fareb- 
be il  dcbico  voftroj  ^^  adoprate  il  peggio  che 
fapete?  tanto  che  le  avete  ridotte  tutte  in  paro- 
le, in  fuono,  e  non  altro.  Quando  non  volefEr 
IDO  dire,  che  vi  fervono  per  imbiaccare  la  mali- 
zia voftra  5  e  fono  a  voi  come  mafchere  dell' ani- 
ino,  a  fomiglianza  di  quelle  di  tela  incerata,  con 
le  quaUacerti  tempi  vi  coprite  la  faccia  .  Io  rido, 

che- 
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che  voi  ufate  di  dire,  che  gli  ftorrielli,  avendo 
veftito  il  corpo  con  piume  di  due,  o  tre  colori, 
fem brano  a  vedergli  da  qualche  cofa,  e  fono  car- 
naccia  coperta  da  quella  poca  apparenza  :  co- 
me fé  folfe  peccato  de'  poveri  ftornelli  T  aver 
da  natura  il  corpo  magro  e  nero  coperto  eoa 
belle  piume.  Peccato  è  il  voftro,  che  tenete  fe-^ 
greta  la  corruzione  del  cuore  fòtto  le  buone  pa- 
role, e  con  la  copritura  della  virtù,  e  fletè  di- 
fettofì,  e  trifti  per  voftra  indiavolata  malizia  • 

UOMO, 

Una  gran  pazienza  ho  avuta  a  fentire  una 
Gazza  a  entrare  in  contemplazioni  contro  a' 
difetti  umani  .  Ma  quando  ti  concedeffi  ,  che 
foflfe  vero  quello,  che  tu  dì,  che  le  virtù  fieno 
in  noi  fittizie ,  vane  ,  e  che  noi  con  quelle  ci. 
mafchcriamo  ,  che  fai  tu  fé  lo  facciamo  per  bene  , 
o  per  quello,  che  ce  lo  facciamo! 

CAZZA. 

Se  voi  facciate  bene  ,  o  male  ,  io  ne  lafcio 
dare  la  fentenza  alla  cofcienza  voftra;  percioc- 
ché intanto  vi  ricoprite  col  mantello  della  vir- 
tù, in  quanto  conofcete  che  la  virtù  è  cofa  ot- 
tima, e  dovete  naturalmente  fentire  in  voi,  quan- 
to fia  male  l'avere  in  cambio  della  foftanza  d' 
un'ottima  cofa  l'apparenza  fola  di  quella.  Per 
quello  poi  j  che  ve  lo  facciate  non  dir  ,  ch'io 
noi  fappia,  ch'io  lo  fo  quanto  tu  ,   e  jtieglio^ 

N  Uo- 
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UOMO. 

^oichè  tu  fé'  tanto  penetrativa ,  dimmelo  « 

GAZZA. 

Ho  imparato  flancto  fra  di  voi  ,  poiché  f'rl 
gli  uccelli  piacevoli  non  è  ^uefto  cofìume ,  che 
la  maggior  parte  di  voi  vivete  l'uno  delle  car- 
ni dell'altro  ,  e  chi  più  aftuto  è  crede  di  po- 
terla far  meglio  al  compagno  i  Onde  a  cjUeflo 
fine  fate  come  il  Inno  ch'io  trovo  nelle  no- 
ilreftoric,  il  quale  veltiva)il  corpo  Àio  con  la 
pelle  della  pecora  *  Parti  ch'io  1^  abbia  indovinata  ? 

Ù   O    M    Ò. 

No  .•  perciocché  fé  noi  noti  ci  fcopriamo  taf- 
volta  affatto ,  e  non  portiamo  il  cuore  in  pal- 
ma di  mano,  ciò  è  prudenza,  e  cosi  facciamo 
per  non  elfere  ingannati  ,  e  per  poter  falire 
lenza  impedimento  a  qualche  buona  fortuna^ 

GAZZA. 

Tu  hai  detto  in  poche  parole  molte  foled* 
ni  caftroniere .  Nome  di  Prudenza  date  alla  fai- 
iità,  neghi  che  gli  uomini  fieno  trifti  j  e  poi 
avere  timore  d'eflere  ingannati  fra  di  voi.  Ec- 
cone due  .  Quanto  poi  alla  fortuna  ,  che  voi 
cercate ,  a  noi  tocca  di  ridere  j  che  vediamo  , 
coia*cIia  vi  tratta. 

Uo- 
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dome  ?  Voi ,  Uccelli ,  vedete  come  ci  trat- 
ta la  fortuna?  Quefto  non  intendo  già  io,  ne 
io  quello  j  che  voglia  fignificare. 

CAZZAI 

§e  tu  potefìi  andare  attorno  cori  l' ale  come  ♦ 
è  dove  io  j  ti  farei  volentieri  vedere  c|ueIlo 
che  niuno  di  voi  ha  veduto  giammai  *  Tutta- 
via i5er  córiipiacerti ,  ìó  te  he  voglio  dire  qual- 
che cofa  i  Sappi  j  che  fìccome  i  Pefci  fono  cir- 
coridati, e  coperti  da  una  grandiffima  quantità 
d'acqua  j  cosi  voi  uomini  iiete  tuffati  ìw  un' 
immenfa  profondità j  e  larghezza,  e  come  dire 
in  Uri  gran  rtiare  d'aria  ♦  Voi  fapete  quello ,  che 
accade  a' pefci  i  che  mentre  Vanno  qua  è  colà 
nuotando  ,  voi  altri  uomini  fopra  l' acqua  in 
qualche  barchetta  gli  ingannate  .  Perchè  o  con 
Un  certo  paftaccio  gli  fate  venire  a  galla  boc- 
cheggiando, che  pajon  morti  ,  o  con  l'amo  li 
prendete  per  la  gola  ,  o  con  le  reti  gli  ftra- 
fcinate  full'afciuttoj  ne  fé  ne  poffono  guardare , 
perchè  voi  fecondo  la  Katura  de' pefci  ,  ftudia- 
tc  gì'  inganni .  Non  altrimenti  accade  a  voi  al- 
tri ,  perchè  la  fortuna  che  va  leggiera  fopra 
quefta  grande  aria  che  vi  circonda  ,  e  fìa  fo- 
pra di  voi  ,  ora  dall'  alto  caccia  giù  un  amo  , 
che  a  voi  pare  un  gran  bene,  e  lo  ingozzate  , 
e  in  tal  guifa  la  vi  aflaffina  >•  ora  la  vi  caccia 

N     a  ivi 


in  una  gran  rete  ?  che  non  fapetc  ufcirne  ,  e- 
così  di  mano  in  mano  co'fuoi  ordigni  v'allet- 
ta ,  e  fi  dà  bel  tempo  del  fatto  voftro ,  e  noi 
che  ftiamo  talvolta  feco  lafsìije  vediamo  la  pc- 
fcagione,  ci  ridiamo  con  effa  della  balordaggi- 
gine  voflra,  e  ch'ella  faccia  a  voi  quello,  che 
voi  fate  a'pefci. 

UOMO. 

Donde  diavoi  hai  tu  cavata  <3uefta  filaftroc- 
cola?  Odimi,  alla  fé,  che  per  un' invenzione  la 
non  è  goffa  affatto  .  Da  qui  avanti  dirò .,  che 
oggidì  anche  le  Gazze  fono  Poeti . 

GAZZA. 

Io  non  fo  di  Poeti  io;  né  d' invenzioni  :  s'io 
dica  il  vero  ,  o  la  bugia,  te  ne  potrefti  avve- 
dcre  agli  effetti  ,  de' quali  tutto  dì  è  pieno  il 
mondo  5  ma  voi  fìete  sì  pieni  a  gola  di  bugie , 
e  d'  invenzioni  ,  che  non  credete  ,  ch'altri  vi 
poffa  mai  dire  una  verità. 

UOMO. 

Noi  torniamo  fulle  medefìme  .  E  pur  là  a 
credere  gli  uomini  tutti  falfi  .  Quando  ti  ftan- 
cherai? 


Gaz- 
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CAZZA. 

Non  fi  può  dir  troppo,  quello  che  none  mai 
intefo  ,  o  imparato  pienamente . 

UOMO. 

Il  Cielo  mi  dia  pazienza  teco  .  E  come  po- 
trai tu  mai  ,  Uccellaccio  fenza  ingegno  ,  efl'er- 
ti  avveduto  fé  noi  fiamo  falfi,  o  no?  Come? 

Gazza. 

Tu  debbi  avere  il  torto  ,  poiché  cominci  a 
volermi  fopraftare  col  dirmi  villania.  Oh  gran 
cofa  certo,  ch'è  Favvederfene  di  quello  che  fo- 
no gli  uomini  .  Forfè  che  voi  non  date  fegni 
chiariffimi  di  quello  ,  che  nafcondete  nel!'  ani- 
mo .  Lafciamo  ftare  quelle  voftre  cirimonie  , 
abbracciar!,  e  baciari  in  fronte  ,  co'  quali  pa- 
re ,  che  vi  {temperiate  d'amore  ,  e  poi  partito 
l'amico,  o  non  ve  ne  ricordate  più  ,  o  dite  il 
peggio  che  fapete  di  lui.  Non  ragioniamo,  che 
l'opere  voftre  fono  per  lo  più  diverfe  da  quel- 
lo che  fuonano  le  parole  :  che  ciafcheduno  di 
voi  fa  ridere  quand'egli  è  appaflìonato  ,  pian- 
gere quand'egli  è  allegro  ,  e  limili  gentilezze  . 
Lafciamo  ftare  dico ,  e  non  ne  ragioniamo  .  Io 
ti  chieggo  folamente  una  cofa.  Hai  tu  in  men- 
te un  giorno ,  che  tu  avevi  in  cafa  tua  una  in- 
numerabile compagnia   d'uomini,  e  di   donne  5 

N     3  che 
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che  facefte  un  così  lungo  mangiare,  ^  via  bCT^ 
che  non  /ìniva  mai? 

u  o  ^1  o 

Tira  innanzi,  ^c  pc  ricordo» 

pAZZ  Àf 

Quello  fu  il  giorno  ,  che  fini  affatto  di  fco» 
prirmi  chi  voi  fiete.  Perciocché  venuti  a  ragion 
naniento  d'un  certo  anello  ,  che  rendeva  invifi-^ 
bile  chi  lo  tenea  in  bocca ,  fu  uno  fra  di  voi  , 
il  quale  richiefe  quello  ,  che  avrebbe  fatto  cia-^ 
fcheduno  della  compagnia  s'egli  avelie  poifeduta 
quella  maraviglia  f 

UOMO, 

Di  quello  che  fi  rirpofe  danne  la  colpa  al 
vino,  e  alla  fummofità   delle  vivande  r 

e  A  Z  Z  A  r 

Tu  ti  fcufi  prima  ch'io  parli ,  penfa  fé  (lai 
frefco .  Ma  quanto  a  me ,  vorrei ,  che  voi  fofte 
fempre  imbriachi,  perchè  in  tal  guifa  v' ufcireb^ 
be  fuori  del  cuore  quella  verità  ,  che  a  fìento 
ve  la  caverebbero  ài  corpo  le  tanaglie ,  e  fi  al- 
zerebbe quella  cortina,  che  quanto  potete  tene- 
te calata .  Io  fo  che  le  conclufioni  di  guel  ra- 
gionamento furono  ,  aprire  ferrature  j  far  Cuq 

4el» 
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dell'altrui  j  andare  in  cafa  d'oriefte  giovani  a  far 
di  que' fatti  ,  che  non  iftanno  bene  in  cafa  del 
compagno  5  e  con  tutto  che  ciafcheduno  dìceffQ 
cofe  degne  di  riprenfìone ,  fi  (ecs  un  ridere  uni- 
verfale,  e  di  cuore.  E  perchè  vi  fu  uno,  il  qua- 
le propofe ,  che  il  (no  maggior  piacere  farebbe 
ilato  di  far  del  bene  a  chi  lo  meritava  fenza  ef* 
fere  veduto,  fu  giudicato  un  goffo  ,  e  gV  inco- 
jninciafte  tutti  intorno  un  Oh  oh,  egli  facefte 
tante  fifchiate  ,  che  gli  bifogiiò  dirne  una  co- 
me le  altre  per  non  cadere  in  odio  della  bri- 
gata t  Io  ti  confeffo  il  vero  ,  che  quando  fco- 
perfi  generalmente  il  voftro  cuore  ,  mi  nacque 
una  paura  grandiffima  del  fatto  mioj  e  non  mi 
parve  piìi  da  potermi  fidare  per  nulla  delle  vo- 
Rre  parole ,  onde  cominciai  a  fofpettare  d'ogni 
cofa .  Sicché  da  quel  di  in  poi  ,  quando  veniva 
uno  a  farmi  carezze ,  flava  paurofa  ,  ch'egli  vez- 
zeggiandomi mi  pelaflein  qualche  parte,  e  cre- 
deva che  la  zuppa  ,  e  la  carne  tritata  che  mi 
davano  fofle  perch'io  diventaflìunpo'graflbtta» 
e  infilzarmi  nello  fpiedo  :  onde  caddi  in  tanta 
malinconia,*  che  non  potendo  più  né  mangiare, 
né  bere ,  cominciai  a  far  gheppio ,  e  parca  vi- 
cina a  morire.  Tu  fai,  che  allora  mi  fu  aper- 
ta la  gabbia  1  perch'io  prendeffi  un  poco  d'aria  > 
ed  io  rimafa  la  notte  cosi  foletta  ,  rinforzata 
dall'  allegrezza  ufcii  di  cafa  tua ,  e  parte  con  le 
ale,  parte  faltellorii  ,  mi  conduffi  a  quefto  bo- 
fco ,  dove  a  poco  a  poco  riftorandomi  fon  tut- 
ta mutata  da  quella  di  prima  >  e  ringrazio 
il    Cielo   d'    cfler  lontana     da  una  razza   cosi 

N    4  ami-* 


amica  della  iìraulaziorie ,  mafchefata  ^  e  bugiar- 
da * 

UO  M  O  ^ 

Eh  eh,  ribalda  ,  a  che  modo  favelli  tu  dell' 
uomo  ? 

GAZZA." 

Poich'io  ti  vengo  a   no;a  per  dite  il    vero  , 
eccomi  /"uH'ale.  Buon  giorno» 

DIALOGO  SECONDO. 
Argomento . 

In  qiicjìo  fecondo  Diàlogo  t  Ombra  f^  vedere  al f uomo  , 
ch'egli  s  inganna  a  penfare  ,  e    a  credere  alle  Gaz^e  ^ 

-  che  gli  uomini  fieno  tutti  malvagi .  Ciò  credefi  per  in* 
vidia  y  0  per  paura.  Che  l'uomo  reo  non  puh  occultarji .  La 
eforta  a  cercar  la  fortuna  fua  virtuofamente ,  e  non  co" 

1    viz/. 

»••  > 

UOMO    i    E    OMBRAÌ 

UOMO  é 


o 


H  che  m'ha  condoto  il  cafo  a  fentire  da 
una  Gazza  !  Mai  non  avrei  penfato  che  fi- 
no agli  uccelli  fofTe  nota  la  noftra  malizia  . 
J^antunque  io  fìngeflì  ch'ella  mi  venifTe  con  co- 

tefto 
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tefto  fuo  parlare  a  noja,  non  fu  però  così,  eh' 
io  avea  caro  d'intendere  quello  eh'  ella  diceva 
degh*  uomini  ,  e  mi  fono  guardato  di  fcoprire 
il  mio  dubbio,  acciocch'  ella  non  ridicefTe  poi 
il  mio  fentimento  a  chi  lo  volefTe  ,  o  non  lo 
volelTe  afcoltàre.  Ad  ogni  modo  di  queftiuccel- 
lacci  che  cianciano  non  è  da  fidarfi  troppo  . 
Per  altro  io  dubito  fempre  più  della  cattività 
degli  uomini,  e  ho  paura,  che  ad  efler  buono 
dove  fon  tanti  trifti  ,  io  non  farò  altro  frutto 
per  me ,  che  invitare  le  genti  a  fcorticarmi  vi- 
vo fino  alle  midolle,  a  cavarmi  1'  unghie  delle 
mani,  e  de'  piedi  ,  e  a  sbarbarmi  i  denti  dalle 
gengie,  di  che  poi  forfè  fi  riderebbero  tra  dì 
loro.  Orfu  che  farò?  Ad  ogni  modo  io  mi  fo- 
no acquiftato  fino  a  qui  tal  nome  d'uomo  dab-* 
bene,  che  facendo  qualche  opera  men  che  ono- 
rata... Oh  no:  perchè  finalmente  la  verità  ha 
tanta  forza,  ch'io  rimarrei  vituperato.  Ma  s'io 
non  mi  fidaffi  mai  di  compagno  veruno,  e  tut- 
to penfaffi ,  e  poneflì  in  efecuzione  da  me  ?  Per- 
chè a  dir  il  vero  non  potrei  fofferirc  d'  efler  te- 
nuto uomo  di  mal  affare.  Semi  coprijQì  tanto 
al  di  fuori  di  virtù,  ch'altri  non  potefl'e  veder- 
mi dentro  ?  Quando  non  foffi  veduto  ne  fcoper- 
to,  «hi  potrebbe  dire,  che  fono  un  trillo? 


OM- 


p  M  B  R  A  ,^ 

Io .  t'ombra  del  tuo  corpo  , 

UO  MO, 

Mifericordia  ! 

OMBRA, 

Sta  fermo ,  Dove  fuggi  ?  Da  me  tu  non  puoi 
allontanarti,  Siedijch'io  mi  porrò  a  federe  <]ui  ceco , 

UOMO. 

Non  poflb  riavere  il  fiato  .  Ho  tutto  agghiac- 
ciato il  fangue  ,  Mi  fi  fono  tucci  ritti  i  ca- 
pelli • 

OM  B  RA, 

Se  tu  non  hai  timore  veruno  di  quello  che 
vai  meditando,  di  che  ti  sbigottifci? 

UOMO, 

Oime!  ti  par  forfè  poco,  ch'io  t'abbia  fenti-» 
ta  a  favellare ,  quando  ho  creduto  fempre ,  che 
tu  non  foffi  cofa  reale  i  ma  folamente  una  mac- 
chia  vana  ftampata  dal  mio  corpo ,  mentre  che 
il  fole  pafla  di  qua  ,  e  di  là  co'  fuoi  raggi  per 
gli  orli  di  ellb  ? 

OM- 
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OMBRAI 

No,  Io  fono  la  fpia  de' fatti  tuoi .  Se  tuavef- 
fi  letto  di  certi  popoli  d'un  reame  dell'Affrica 
Occidentale  ,  di  <]uelli  che  voi  chiamate  goffi, 
avrefti  conofciuta  la  verità  ;  perciocché  quelli 
/conobbero  beniffimo  ,  ch'io  fono  una  foftanza 
reale,  e  mi  chiamano,  con  nome  di  mafchio,  il 
Conduttore  ,  e  fanno  bene  che  1'  ombra  voftra 
dee  render  conto  minuto  a  Giove  della  buona, 
o  della  rea  vita  di  voi  altri  uomini .  E  potre- 
fti  anche  averlo  veduto  in  Luciano  ,  dove  Me-* 
nippo  narra  a  Filonide  ,  che  dopo  la  morte  vo- 
Iha  noi  v'accufiamo  ,  e  fiamo  fedeli  teflimonic 
di  tutto  quello ,  che  voi  fate  nel  mondo ,  alan- 
dovi fempre  vicine ,  e  non  ifpiccandoci  mai  da 
voi.  Per  ora  fa  cuore  tuttavia  ,  ch'io  non  fa» 
yello  per  altro,  che  per  tuo  bene. 

y  o  M  o . 

A  f  uo  modo  .  Eccomi . 

p  l\^  B  R  A  . 

5e  tu  foffi  uomo  dì  falute  difperata  ,  io  non 
mi  prenderei  al  prefente  la  fatica  di  ragionar 
reco:  ma  perchè  la  tua  malattia  è  nel  princi- 
pio ,  e  la  mala  difpofizione  tua  pon  è  ancora 
divenuta  abito  né  animo ,  intendo  di  procaccia- 
re a  te  la  tua  fanità  ,  volendomi  tu  afcoltarc 

pa- 
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pazientemente  l   Sai  tu  ,  che  tu  re'oggimai  un 
uomo  trifto? 


UOMO. 

Si  può  egli  dare  uomo  trifto,  che  non  abbia 
fatta  trifta  opera? 

OMBRA  . 

Effendo  tu  in  dubbio  fé  dovevi  efTer  buono  ,  o 
reo,  ed  avendo  quafi  prefo l'ultimo  partito,  che 
ti  pare  che  fìa  poco  male  ?  Non  prenderti  tu 
<5uafi  rifoluzione  di  veftire  un'  apparente  virtù 
per  eflere  in  foftanza  ribaldo?  Ora  tu  taci  .  E 
perchè  ti  vergogni  tu,  ch'io  ti  dica  con  paro- 
le cosi  aperte  quello  ,  che  volevi  fare  ?  Parla 
fchietto:  volevi  tu  effere  ribaldo,  o  no? 

UOMO. 

E  che  fono  gli  altri  tiomini? 

OMBRA. 

Tu  aggravi  ora  altrui  per  ifcufare  te  mede^ 
iìmo.  Io  non  voglio,  che  tu  creda a'tuoi  fofpet- 
ti,  e  molto  meno  a  quello,  che  dicono  le  Gaz- 
ze ,  le  quali  tanto  favellano  ,  quanto  hanno  la 
Jingua .  L'uomo,  ch'è  uomo  ,  non  dee  confide- 
rare  le  cofe  alla  fcorza,  e  molto  meno  preftar 
fede  a  lingue ,  che  non  fi  cavano  le  parole  fuo- 
ri 
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ri  del  cervello,  ma  della  gola  per  cinguettare» 
Tu  hai  capo  e  intelletto  per  efaminare  il  mi- 
dollo d'ogni  cofa  da  te,  e  così  voglio j  che  tu 
faccia . 


UOMO 


Baditi  che  V  ho  fatto  con  molta  attenzione  i 
e  me  ne  fono  chiarito. 


DM  BR  A . 

Orfu  te  Io  voglio  credere.  Ma.  perchè  poi  2. 
te  è  venuta  la  voglia  di  feguire  più  tofto  il  vi- 
zio, che  la  virtù? 

UOMO. 

i^er  vedere  che  meglio  vivono  i  viziofi  .  Tu 
che  fe'ftata  meco  fino  da'  miei  primi  anni  dei 
aver  conosciuto  di  veduta  ,  quanto  io  mi  fia 
guardato  ferapre  dall'  operare  con  perverfità  . 
Contuttociò  vedeftu  mai  uomo  peggio  trattato 
dalla  fortuna?  Non  incominciai  cofa  mai  ,  che 
non  me  la  vedeffi  riufcir  male  fra  le  mani  . 
Non  ebbi  mai  tanto  da  poter  vivere  fenza  pen- 
fìero  .  Ogni  voglia  mi  muore  in  corpo  ,  ch'io 
non  me  la  poffo  cavare .  Gli  altri  ,  che  non  fi 
prendono  tanta  briga  della  cofcienza,  veggono 
profperare  le  faccende  loro  ,  e  vivono  meglio. 


OM- 


Ó  MBR A- 

Sicché  m  hai  iiiia  gran  compaflione  di  reme* 
dcfìmo  ? 

UOMO. 

Sono  obbligato  ad  avermene^  . 

ÓMBRA. 

E'  ti  dovette  però,  come  ad  uomo  dabbene^ 
che  tu  eri,  venir  più  volte  una  grande  afflizio- 
ne al  cuore  vedendo  ,  che  le  faccende  de'  tr ifti 
camminaflero  con  tanta  felicità.  QuafigU avrai 
odiati  mortalmente. 

0  ó  M  ó . 

Penfalo  tu ,  che  gli  avrei  più  volte  ftrozzati 
con  <^uefle  mani. 

o  M  6  R  A  *^ 

E  in  fu  quel  bollore  fempre  più  t'illumina{l:i% 
e  vcdcfìi  finalmente  chiaro ,  che  gli  uomini  fo* 
no  un  branco  di  vituperofi? 

UOMO. 

Tu  la  intendi  pel  verfo* 


»  M  B  R  A  * 

È  poi  fai  profefiìone  di  Logico .  Dove  impa- 
ì-afti  tu  i  che  quando  l'animo  è  nella  maggior 
tcmpefta  delle  fue  paflìoni  ,  pofla  dar  fentenza 
d'  una  cofa  dirittamente?  Mentre  che  tu  ftimi 
te  infeliciffimo )  egli  altri  uomini  credi  beati, 
vuoi  mettere  come  Giudice  nella  bilancia  la, 
bontà  j  e  là  malizia  degli  altri  ?  Ninno  è  più 
pronto  a  formare  peflìmo  concetto  ,  e  a  fpar- 
lare  di  ciafcheduno  3  quanto  colui  al  quale  è  con- 
traria la  fortuna  ♦  Perchè  tenendofi  egli  fra  fé 
da  molto  più  che  tutti  gli  altri  ,  e  vedendone 
di  più  felici  di  fé,  non  potendolo  comportare  , 
comincia  a  fentire  invidia,  e  difpetto,  e  quali 
arrabbiato  gli  guarda,  ed  efamina,  onde  quel- 
lo che.  fanno  gli  par  che  fia  ridale .  Avanti  di 
pronunziare  fentenza  contro  ad  altrui  dovevi  tu 
dimenticarti  al  tutto  di  te,  e  non  prendere  te 
fleflb  per  mifura  nel  raifurare  gli  altri  j  perchè 
trovandoti  tu  più  picciolo,  più  povero,  e  più 
Sventurato  di  loro,  avrai  faputo  mal  foffcr irlo, 
e  non  potendo  uguagliare  te  medefìmo  all'  altez- 
za di  quelli,  hai  cercato  d'uguagliar  loro  a  te 
abballandogli  col  tuo  mal  penfiero,  e  con  la 
maldicenza  .  Penfa ,  che  tu  debbi  aver  giudicato 
con  gran  carità,  e  amore  della  bontà  di  colo- 
ro ,  i  quali ,  come  tu  hai  detto ,  avrefti  vòlenn 
ticri  fìrozzati  con  le  tue  mani . 


no- 


ZOE 


V  OMO. 


Ombra ,  io  vorrei  dartela  vinta  s' io  aveffi  fo- 
lamcnte  efaminati  coloro,  che  hanno  ftato  mi- 
gliore del  mio  ;  e  vorrei  crederci ,  come  tu  di , 
che  1  invidia,  il  difpetto,  e  la  pietà  di  me  mc- 
defimo,  ra'aveflfero  tolta  la  vifta.  Ma  prima  di 
confermarmi  nella  mia  opinione,  ho  così  bene 
come  i  primi,  confiderati  anche  gl'Inferiori  al- 
lo ftato  mio,  e  tanto  ne*  principali ,  quanto  ne- 
gli ultimi  ho  vedute  falfità,  ed  ingannevoli  ope- 
razioni .  Perciò  non  dire ,  che  privato  amore  di 
me  m'abbia  accecato,  che  degli  inferiori  afe 
ijiuno  fente  invidia,  ne  fdegno. 

O  MB  R  A • 

A  poco  a  poco  tu  avrai  trovato  riiun  uomo 
elTcr  buono? 

UOMO- 

Quafi  te  lo  direi . 

OMBRA  * 

Quefto  non  potrai  gii  tu  affermare  .  Tvi  di^ 
cefti  con  la  tua  bocca ,  che  nelle  tue  ripren/ìbi- 
li  operazioni  volevi  confervare  la  vernice  della 
virtù jT  la  guai  cofa  fé  tutti  foflfero  malvagi ,  e 
rei  uomini ,  non  ti  farebbe  punto  di  bifogno  . 

Che 


Che  ti  occorrerebbe  allora  fra  tanti  tuoi  Umili 
di  parere  un  altro  ?  Di  più  tofto  che  cerche- 
refti  di  coprire  la  tua  malvagità  a  gli  occhi 
de' buoni,  o  per  timore  di  éffi,  o  per  procura- 
re d'ingannargli,  come  un  uccellatore,  che  fìn- 
ge con  la  lingua  ,  o  col  zufolo  un  fuono  fo- 
migliante  a  quello  ddV  uccellino  ,  che  vuol  far 
calare  al  bofchetto  per  prenderlo.  Non  mi  ne- 
gar ^eilo  I  perchè  mi  neghere^i  la  luce  dei 
fole» 

u  o  M  o  ^ 

Or  fu ,  non  te  lo  poiTo  negare  * 

O  M  BRA. 

Fa  tuo  conto.  In  un  migliaio  d'  uomini  tri- 
fti ,  quanti  mi  concedi  tu  ,  che  fieno  dabbene  > 
Di  pochi  a  tuo  oiodo. 

yoMO* 

Che  ne  fo  io?  Quattro  a  pena." 

Ombra. 

E  per  cui  fìngerefti  d'eflfer  buono,  per  timo- 
re di  qucfti  quattro,  o  per  gli  altri  mille  tuoi 
fomiglianti? 

O  uo- 
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UOMO. 

Per  quefti  quattro. 

Ombra* 

E  avendo  tu  fofpetto  de'  quattro*  vorrcfti  tu 
più  volentieri I  che  foflero  due? 

tJOMO* 

Chi  ne  dubita? 

OMBRA' 

B  fri  cambio  di  due,  uno? 

UOMO* 

Ben  fai*  che  sìy 

Ombra* 

E  fé  potcfiG  fare  che  non  ve  fìc  fofTé  hiuilo  i 
Io  farefti  tu  di  buona  Voglia? 

UOMO* 

Della  miglior  voglia  del  mondo* 

0  M- 


OMBRAé 

15  quefto  iiot)  per  altra  ragione  »  fé  lion  per- 
chè il  vedergli)  e  ricordargli  ti  da  difagio  ,  e 
faftidio  » 

*  o  MÒ. 

Appunto  i*  noti  per  altra  ragione 

Ombra. 

Furono  un  tempo  certi  giovanotti  ftudiantì  » 
i  quali  per  parere  molto  contemplativi  ragio- 
navano delle  sfere  j  ede'fegretì  delle  Stelle  j  ma 
fopra  ogni  cofa  facevano  un  gran  ragionare  del- 
la Luna»  Trovarono  in  efta  mari,  monti  j  piani, 
laghi,  bofchetti,  e  ogni  bene  i'  e  n'  erano  co- 
sì perfuafi  ,  come  fé  avefifero  toccate  quelle  co- 
fe  con  mano.  La  chiamavano  la  gran  Maeftrà 
del  tempo ,  del  tagliare  gli  alberi ,  della  bontà 
de*  granchi ,  e  non  potevano  credere  ,  che  il  vi- 
góre della  luna  non  entraife  in  ogni  cofa ,  che 
quaggiù  fi  faceflfe*  Ma  fopra  tutto  comendava- 
no  quel  fuo  lume  argentino  .  Che  queto  lume , 
dicevano,  che  provvidenza  di  fplendore  !  E'  in 
ciò  dicevano  il  vero  perchè  fìccome  ì  raggi  del 
Sole  con  quelle  aòutiiiime  punte,  pajon  fatti  per 
ferire  gli  occhi  ,  fcuotere  il  fonnò  ,  e  richia- 
mare gli  uomini  alle  faccende  ,  così  quel  pia- 
cevole fplendore  della  luna  *   non  da   vefun  dì"-' 

O     a  fag- 
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(agio  a  chi  vuol  dormire  >  tna  provvede  anche 
di  luce  mifqrara  a  chi  avefle  bifogno  ài  viag-» 
giare  ,  e  agli  aratori  ,  acciocché  non  ardano 
lotto  quella  cocentiffima  sferza  del  raggio  del 
Sole  ,  Cosi  nel  tempo,  che  coftoro  s'apparec-^ 
chiavano  a  fcrivere  un  profondo  librò  (opra  le 
mirabili  qualità  della  Luna  avvenne,  che  tutti, 
come  quelli  i  quali  erano  giovani  ,  chi  di  una 
donna,  e  chi  di  un*  altra  s'innamorarono  per-- 
dutamentej  e  cominciaodo  ^  vagheggiare  ,  ciò 
fecero  con  ù  poca  cautela  ,  che^  mettendo  um 
grandifllmo  fofpetto  del  fatto  loro  ne'  Padri  » 
iie' mariti,  e  ne' fratelli  delle  Donne  ,  non  che 
quelli  gli  voleflero  in  cafa ,  ma  non  gli  lafcia- 
vano  di  giorno  approflimarfi  in  pace  alle  con* 
trade  ,  nelle  quali  abitavano  ,  Gittaronfi  i 
poveri  innamorati  per  difperazione  ad  aggirarli 
la  notte  ,  e  celatamentc  il  più  che  poteva-^ 
{IO  ,  chi  per  li  tetti  come  Gatto  ,  e  chi  ad  un 
fìneftrino,  diftefo  in  terra  come  cane,  rivedea. 
la  fua  Signora  ,  e  dice  vale  quattro  affettuofc 
parole  -^  Ma  ciò  poco  a  lungo  potea  durare  , 
perciocché  ora  il  nafcere  >  ora  il  crefcere,  ora 
il  tramontare  della  tuna  fcopriva  gli  agguati, 
e  non  gli  lafciava  mai  in  pace  ,  di  che  venne 
loro  sì  fatta  rabbia  al  cuore  ,  che  cominciare* 
rono  a  beftemmiare  >  e  rivoltifi  a  Giove  dicea* 
no;  Veramente  che  tu  hai  fatta  una  bella  co- 
fa  ,  a  fare  cotefta  tua  Luna  !  Quando  i  poveri 
uomini  credono  di  ripofare  pacificamente,  efla 
col  fuo  lume  batte  nelle  /ìneftre  •  Se  uno  ha 
faccenda   la  notte  3   con  la  fua  umidirà  gli  of^ 
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fètide  il  ècrvclìo : hiolti  medici  credono,  che  il 
cavar  fangue  ,  e  il  dare  le  medicine  prima  d' 
un  certo  fegno  di  Limi  fìa  pericolofo  ,  e  per 
^ueftà  fantafia  ,  tanto  l'attendono  ,  che  i  ma- 
iati  muojono.  Ma  noi  abbiìim  caro  fé  non  al- 
tro ,  ch'ella  ti  tolga  una  gran  parte  della  tua 
*lignità,  perchè  fé  tu  dai  Un  gaftigo  al  mondo 
w  dice  ,  che  l'ha  dato  la  Luna  Eccliifata  j  e 
molte  cofe  alle  quali  tu  dai  regola,  e  movi- 
mento, fi  crede  Oggimai  ,  che  fieno  dalla  luna 
regolate*  I  venti,  le  tempelte,  il  fercno , il crc- 
fcere,  e  il  calare  dell'  acqua  marina  in  alcuni 
Porti ,  e  mille  altre  cofe ,  fi  penfa  che  fieno  or- 
dinate da  quella.  A  che  la  làfcìtu  più  là?  Le- 
vala per  tuo  bene  ;  e  per  bene  del  mondo  *  E 
brevemente  fé  mai  diflfero  bene  di  quella  ,  ora 
ne  dicevano  tàntb  male  ,  che  Giove  fianco  d* 
afcoltargli  mandò  giù  una  gran  voce,  che  tuona- 
va in  quefte  paróle  :  La  luna  vi  par  trifta  perchè 
Vi  dà  difagio  ne'voftri  amorazzi  •,*  e  perciò  la 
Vorrefte  veder  a  fparire  dal  Cielo  .  Liberatevi 
da  quel  difetto  che  v'  accieca  ,  e  poi  ne  ragio* 
licrcte  »  Harami  tu  intefo  ? 

V  o  M  ól 

Conchiudi  con  un  pòco  di  commento  alla  fa- 
vola ,  che  mi  farai  meglio  capace  ♦ 

ó   M   B  R  A  4 

Per  comcntarc  il  Tefto  ti  àicoi  che  ciafche- 

O    3  du- 
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i^uno ,  il  quale  o  fia  trifto ,  o  abbia  volontà  ài 
divenir  tale  .,  pel  timore,  che  ha  de' buoni  vor- 
rebbe vedergli  a  fparire  dal  mondo.  QueftoHe- 
lìderio  fa,  o  ch'egli  immagini  in  loro  di  que' di- 
fetti ,  che  non  hanno  ,  p  eh'  egli  ne  dica  quel 
male  che  non  raericano,  perchè  quanto  a  fé  li 
vorrebbe  diitruggere  .  Anzi  a  poco  a  poco  la 
malignità  che  gli  riempie  l'animo  fi  gli  occu- 
pa gli  occhi,  e  gli  orecchi ,  e  glieli  concia  per 
modo ,  che  altro  non  vede ,  o  fente  che  male  ^ 
onde  non  può  fecondo  fé  giudicare  che  vi  fìa 
più  uomo  dabbene  .  Credi  j  che  ciò  fìa  poffi- 
bile? 

UOMO. 

Orsù  che  danno  fa  a  me  ,  o  ch'io  te  Io  ne- 
ghi, o  che  lo  affermi?  E'vero  tutto  ciò  che  tu 
vuoi .  Ma  fieno  trifti  gli  uomini  ,  o  non  fieno , 
negami  tu  che  la  buona  fortuna  non  fia  de\rei 
piuttoflo,  che  degli  uomini  dabbene.  Tu  tacij? 

OMBRA. 

Tu  mi  metti  in  un  gran  dubbio-, 

UOMO. 

Vedi  tu  s' io  t' ho  colta  ?  Tu  non  fai  ora  che 
rifpondere . 


Om- 
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OMBRA* 

E*  vero. 

UOMO. 

Adunque  ,  che,  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ? 

Non  fo.  Ma  priraa  ,  che  tu  ftabilifca  d'ab- 
bandonare  del  tutto  la  virtù,  confiderà  un  po- 
co .  Oh. non  ti  pare  effa  così  bella  da  fé  me- 
defima  ,  e  che  tal  premio  abbia  di  fé  fteffa  , 
che  tu  non  la  debba  porre  fopra  ogni  utilità 
delia  Terra?  Quantunque  per  efla  io  non  tipof- 
fa  promettere  veramente  ne  quelle  ricchezze  , 
che  brami,  né  que' beni  mondani  ,  che  tu  cer- 
chi, poffo  tuttavia  affermarti  ,  che  rendendoti 
ef£aJl  animo  tuo  moderato,  ',e  tranquillo,  tu 
avrai  in  ciò  una  ricchezza,  e  un  bene  di  gran 
lunga  fuperiore  a  quello  che  tu  defiderij  d' acqui- 
ftare  co'tuoi  difetti.  Oltre  di  che  quando  anclis 
nel  tempo  della  tua  vita  ...... 

UOMO. 

Io  non  intendo  ora  di  fìlofofar  teco  .  E 
pofto,  che  tu  fia  un'abile  Filofofe(fa  ,  non  ho 
voglia  di  pafcermi  di  fentenze  ,  e  d'  aria  :  non 
m' andar  con  frottole'.  Infegnami  piuttofto  ,  fé 
il  fai  ,  come  ho  da  eflfere  fortunato  ,  che  al- 
lora faprò  cffere  tranquillo  da   me   medefimo. 

O     4  Om- 
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l>oichè  così  hai  deliberato  ,  fa  come  penfàvi^ 
Copriti  con  la  viftù  ,  e  ingegnati  co' difetti  é 
Anzi  io  ti  configlierei  pel  tuo  meglio  ,  ad  ef- 
fere  viziofo  apertamente.  Sai  che  fi  dice  ,  che 
la  fortuna  ajuta  gli  ardimenti* 

UOMO. 

Queflo  non  m' indurrai  già  tu  a  fare .  Il  vi- 
zio fcoperto  è  comunemente  odiato  j  e  per  ef- 
fere  fortunato  ho  bifogno  degli  altri  uomini* 

ÓMBRA. 

Tu  dì  il  vero  .  Un  tiomo  rcO  fcopertamcnfe 
non  fi  può  fofferire  ;  almanco  un'apparenza  di 
virtù  è  neceffaria . 

UOMO* 

Ben  fai*  lo  Io  diceva  fin  da  principio* 

o  M  B  i(  À* 
O  Viramente  matto  da  catene  ì 

UOMO* 

D'orid'cfcc  queilà  villania  óra? 

Om- 
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Vedi  tu  s'io  t'ho  colto?  Vedi  tu  fé  ragioni 
tontro  a  te  ftefTo  ?  Poiché  il  vizio  fcoperto  non 
Vale  per  acquifiare  quella  buona  fortuna  ,  che 
tu  dì  fenza  almeno  una  porzione  di  virtù,  che 
copra  coir  oro  fuo  quell'infinita  magagna,  co- 
me vuoi  tu  foftenere  ,  che  il  vizio  fia  cagione 
dell' eìfere  fortunato ,  e  non  la  virtù  medefima? 
Tu  concedi  j  che  un'  ombra  ,  un  apparenza  fo- 
la di  quella  fa  in  modo*  che  non  lolamenre  il 
reo  uomo  non  è  lapidato  j  ma  fortunato  diven- 
ta, e  poi  fcioccamente  credi  ,  che  apportando- 
ti un  folo  granello  di  quella  tanto  utile  ,  inte- 
ra poi,  e  perfetta  non  faccia  alcun  giovamen- 
to? Conofci  tu  ancora  la  tua  pazzia  ?  Ma  po- 
llo ,  che  tanto  il  vizio  »  quanto  la  vir- 
tù poteffe  badare  per  l'acquifto  di  quel  bene, 
che  tu  defideri,  e  per  nuli' altro  voleflì  quel  po- 
co di  velame  di  virtù ,  che  per  non  lafciar  co- 
•nofcere  la  fcelleraggine  tua  >  che  credi  tu  pez- 
zo di  carne  con  gli  occhi  ,  M  poterti  tu  con 
Una  leggiera  doratura  coprire  alla  villa  di  tut- 
ti? Tu  mi  fai  ridere  fé  ciò  credi.  Quanto  è  in-« 
torno  a  te  è  fpia  delle  opere  tue .  Lafciamo  ila- 
re, ch*io  veglio  fopra  di  te,  comeintendefti  ;  le 
nuvole  ancora  fono  efploratrici  acutiflìme  di 
tutti  i  fatti  tuoi  .  Non  fai  tu  quello  ,  che  la- 
fciò  fcritto  Ariftofane  ,  che  que'  nuvoloni  che 
pajono  ora  una  cofa  ora  un*  altra  prendono 
quelle   immagini  per    ifcoprire    gli   fcellerati  ? 

Quan- 
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Quando  vogliono  pubblicare  un  ufurajo  le  fem* 
brano  lupi,  un  pufìllanimo  fi  fanno  Cervi,  un 
feroce,  fi  fanno  Lioni  ,  un  effemminato  diven- 
tano femmine ,  e  portano  l' immagine  di  colui 
per  tutta  l' aria ,  e  la  moftrano  a  tutto  il  mon- 
do. Non  leggefci  tu  mai  Plauto  ,  dove  dice  , 
che  le  ftelle  vengono  di  giorno  a  fpiare  i  fatti 
tuoi,  e  la  notte  falgono  per  ridirgli  in  Cielo> 
Le  quali  cofe  ,  fuppofto  che  alla  tua  Fifica  non 
pajano  vere,  dovrefti  almeno  confiderare  ,  che 
que'  valentuomini ,  fotto  l' allegoria  voH^ro  fi- 
gnificare  la  verità  ,  e  che  tu  dei  efler  certo  , 
che  farai  conofciuto  fino  al  più  occulto  fondo 
delle  interiora;  e  diffamato  ad  un  tempo.  Ma 
che  mi  perdo  io  in  parole ,  fé  colui  il  quale  di  rei- 
tà in  reità  paffa,  tanta  confidenza  ,  e  baldanza  fi 
prende  con  le  male  opere  fue,  che  non  iftiman- 
dole  più  quel  che  fono,  da  fé  medefimo  mille 
volte  fi  palefa ,  e  divulga  le  fue  belle  azioni , 
Non  fare ,  eh'  io  debba  dirti  più  oltre  s  ma  vi- 
vi virtuofamente ,  e  virtuofamente  la  tua  for- 
tuna procacciati .  Orsù  non  parlare ,  Io  farò  1' 
ufiìzio  mio ,  tu  fa  come  vuoi  :  non  ti  rifpondo 
più  una  fiUaba  • 
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Jil  Nobile  Signor  Abate 
Luigi  Forno. 

Argomento , 

GU  ttarra  la  morte  d'un  uomo  liberale, 

E'  morto  il  Conte  N.  N,  Non  udi~ 
fte  mai  il  maggior  pianto  d' 
ogni  generazione  di  gente  ;  i  poveret- 
ti gli  danno  mille  lodi  per  le  lue 
limofine ,  i  goditori  per  li  buoni  de- 
finari  ,  e  per  le  cene  magnifiche .  Se 
in  quefti  paefi  fi  ulaflè  d'imbaliama- 
re  i  corpi ,  il  corpo  luo  larebbe  per- 
petuo. Nel  vero  egli  era  la  più  fa-- 
ceta  ,  graziola ,  e  onefta  compagnia 
del  mondo  .  Avca  rendita  per  cin- 
que mila  ducati  l'anno,  e  trovando- 
fi  folo  avea  fatto  un  patto  feco  , 
che  in  capo  all'anno  non  gli  rima- 
nefle  della  rendita  un  lolo  quattrino . 

Non 


2.2.0 

Non  vi  fàprei  dire  i  capricci  ,  che 
gli  venivano  in  t^lla  ;  nla  tutti  ono- 
rati, e  pieni  di  cortefia,  e  di  fefli- 
vità  continua  ,*  e  ciò  folo  per  con- 
fumare in  capo  all'anno  quella  fua 
benedetta  entrata.  Cliiule  la  vita  fi- 
nalmente con  la  medefima  intenzio- 
ne.  Nell'ultimo  tempo  di  efla,  do- 
mandò al  medicò  quanto  potefa  du- 
rare ancora,  e  che  gli  parlaflè  libe- 
ramente .  Quegli  rilpofe  >  che  poteà 
vivere  ancora  due  di  ,  ond'egli  fat- 
tefi  recare  avanti  parecchie  borfe,  che 
avea  di  danari,  beneficò  tutti  i  fuoi 
(ervitori  ^  e  le  ferve  della  Gaia  ,  e 
ne  kcQ  dare  a' poverelli  ,  finche  vì^ 
de  le  borie  vote  .  Giunto  all'ultimo 
giorno  ,  entrò  nella  ftanza  un  fervo, 
e  diflegli  ,  che  una  boria  rimanea 
ancora  con  alcuni  pochi  danari;  on- 
de il  Conte  éfclamò  :  Oh  eh*  io  non 
pofTa  terminare  queflo  fango  avan- 
ti   eh'  io  muoja  l    Va    compera    con 

que' 
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que' danari  bicchieri,  e  tazze  ,  fpac- 
ciati .  Il  fervo  fece  come  gli  era  fla- 
to importo  ,  e    tornato  nella    ftanza 
co* vetri,  e  dettogli:  Son  qui,  il  Con- 
te gli  diflc  :  Odimi  ,  abbi    avverten- 
za >  quando  tu  vedi,  ch'io  fono  ap- 
preflb  il  fine  della  vita  ,  acconciami 
que' vetri  da' piedi  in  modo  che  con 
l'ultimo  calcio  vi  dia  dentro  ,  e  gli 
rompa  j  ficchè  non    rimanga    fegno 
di  que' danari  ,    ne  di    quello  ,    che 
comperai  con  effi .  Non  fo  fé  al  fuo 
comandamento  fia    ftata  data    efecu- 
zione  j  ma  ben  vi  ridico ,  che  quefti 
modi  hanno  fatta  rincrefcere    la  fua 
morte  afiai  aflaij  e  credo,  che  l'ab- 
bia indovinata ,  perchè  ad  ogni  mo- 
do tanto  s'ha    quanto    fi  fpende  ,  e 
chi  lafcia    danari    dietro    di  fé  ,    ha 
avuti  mentre  che  viflè,  quelli  man- 
co .  Dite  bene  della  memoria  di  luJ% 
che  lo  merita,  e  fiate  fano^  "-^^ 


Al 


Al  Mede/imo. 
Argomento. 

Qui  sonta  £jilcune  mvenzionì  cT  una  vecchia  itvtxra . 

S'io  vi  fcriffi  nell'altra   mia    lette- 
ra d' un  gentiluomo  graziofo  >  e 
liberale  ;  io  vi  ieri  vero  ora  d'una  vec-* 
chia ,  la  quale  è  il  contrario,  di  lui . 
Nel   paefe   dove    fon  ora    ^    non  ho 
maggior  pafIàtempo>  che  il  /èntirmi 
a  narrare    le    lolenni    pidocchierie  di 
quella  Ipilorcia  ;  le  quali  fon  tante , 
e  tali,  che  non  ballerebbe  un  grot 
lo    volume    a   narrarle    tutte    degna- 
mente. Ma  io  ne  coglierò  il  più  bel 
fiore  j  tanto  che  abbiate  voi    ancora 
la  parte    voftra    d'una    perfona    cosi 
nuova,  e  lira  vagante;  e  d'una  qua- 
lità d*  avarizia  così  giudiziofa  ,  e  fi- 
na ,    che  le    r  Avarizia    fofle    morta 
farebbe  donna  da  inventarla  non  lo- 
K  la- 
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lamente  di  nuovo  ;  ma  da  crearla  con 
le  fue  proprie  mani  .  E  quello  che 
mi  piace,  non  credette  già  ,  ch'ella 
fia  un  avara  goffa ,  cioè  eh'  ella  ripon- 
ga folamente  danari ,  o  fcortichi  al*- 
trui  5  o  faccia  di  quelle  altre  cofe  , 
che  fa  ogni  avarone  dozzinale  .  Co^ 
Ilei  non  fi  contenta  no  ,  ma  vuole 
invenzioni  fublimi  ,  invenzioni  prò- 
fumate,  jftillate,  e  che  facciano  ma- 
ravigliare i  popoli ,  e  tali  che  in  cam- 
bio di  dar  noja ,  e  falHdio ,  facciano 
per  una  acutiffima  fottigliezza  ma^ 
ràviglia,  e  quando  fé*  ne  racconti  una 
mova  tutti  a  confolazione ,  a  rifo,  e 
ad  allegrezza  .  Quella  maravigliofa 
Vecchia  è  negli  ottant*  anni  della  fua 
età  ;  è  quello  >  che  dijfficilmente  poC- 
fo  intendere  fi  è ,  che  nella  fua  gio- 
ventù ,  e  pili  oltre  ancora  ,  è  Hata 
una  delle  più  cortefi,  gentili  ^  e  gra- 
xiofe  femmine  deTuoi  tempi  5  di  buon 
calato  >  ricca  ^  e  colei  che  quanto  cia- 
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(cun' altra  a  luoi  dì  faceva  magnifi- 
cenze, fi  prendea  il  mondo  come  ve- 
niva i  e  paflava  le  giornate  lietamen- 
te .  Ora  ella  è  bene  diventata  altra 
cola  ;  perchè  quantunque  abbia  un* 
immenfa  ricchezza  ,  e  potefTe  fpen- 
dere  fenza  danneggiarli  punto  ,  è 
giunta  a  tale,  che  fra  lei,  e  un  cer- 
to iuo  marito  ,  che  ha  prefo  negli 
ultimi  anni  per  carità,  e  per  avere 
un  compagno  da  farlo  difperare  j^ 
mangia  nella  forma  ,  che    lèntirere  1 

Ella  fi  mette  a  federe  lopra  una 
fedia  coperta  di  paglia,  ad  una  Ta- 
voletta zoppa  ,  e  il  marito  fta  in 
faccia  a  lei  fopra  una  picciola  pan- 
ca di  legno  .  Io  non  fo  di  cjual  to- 
vaglia fi  iervano  l' Inverno  5  ma  ora^ 
eh*  è  di  fiate  ho  veduta  con  quelli 
occhi  la  parca  tavoletta  ricoperta  ora 
con  foglie  di  vite  ,  ora  di  fico  ,  e 
talvolta  di  zuccaj  perchè  quella  va«^ 
riazione  le  confola  il  cuore  .  Qiian- 

do 


do  ella  s* è  pofta  a  federe, il  marito 
riverià  una  pentola  di  ceci,  o  di  len-» 
ticchie,  o  di  fagiuoli,  con  una  buo- 
na quantità  di  brodo  in  una  Icodel- 
la ,  e  la  mette  in  mezzo  ;  e  quantun- 
que gli  armarj,  e  le  cafle  fieno  for- 
nite  abbondantemente  di    cucchiaj  , 
forchette ,  e  coltelli  d' argento ,  la  non 
vuole  però  vederne  mai  davanti  a  le . 
Voi  crederefte,  che  due  cucchiaj  di 
legno  fodero    ballanti  j    e  io  vi  ri{- 
ponderò  ,    che    farebbero    foverchi  , 
perchè    da    quarant'  anni    in     qua  , 
quella    tavola  non    ha   veduto    altro 
che  un   iolo    cucchiajo    di  legno    in 
due  perfone  .    E' un  atto  molto    mi- 
rabile a  vedere,  come  la  Signora  per 
la  dignità  del  fello  è  la  prima  a  pren- 
dere un    cucchiajo    di  mineftra  ,    e 
melfala,  in  bocca  ,  lo  cede  tolto  al 
compagno,  il  quale  infino  a  tanto, 
ch'ella  maftica,  provvede  con  quel- 
lo alla  bocca  fua  ,  e  poi  lo  reilitui- 
P  fce, 
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fce>  fuggendo  in  tal  forma  T  iigor- 
digia  ,  e  dando  tempo  alle  gengie  alrer- 
nativamence  di  tritar    bene    il    cibo, 
onde    ne    naice  poi    una    concozione 
perfetta  .  Con  tutta  quella    parflmo- 
nia,  la  povera  fignora  non  potè  guar- 
darli tempo  fa  da  una  cancrena,  che 
cominciò  a  roderle  una  colcia  j  onde 
potendo  più  la    paura    della    morte  , 
che  l'avarizia,  che  fu  un  miracolo, 
mandò  pel  Cerufico,  e  poiché  Teb^ 
be  a  fé,  cominciò  a  dirgli,  che  i  Ce- 
rufici  della  Citta,  dov'era  nata,  avea- 
no    per  ufanza  ,    che  chiamati    dalle 
Donne  a  medicarle,    ciò  si    teneano 
per  grazia  così  fpeciale,  e  per  tanto 
onore  ,  che  non  voleano  pagamente  . 
Ma  il  Cerufico  da  quell'orecchio   fu 
lordo ,  e  fatto  le  ville  di  non  inten- 
dere, la  Icoperfe  per  guardar  il  ma- 
le, temendo  forfè,  che    s'egli    indu- 
giava  troppo,  o  le  avelie  detto,  che 
la  medicava  per  grazia,   e  per  ono- 
re. 
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re  5  ella  poi  non  domandafle  il  pa- 
gamento a  lui  .  Intanto  ,  ofl'ervata 
ch'egli  ebbe  l'infermità  ,  le  ordinò 
alcuni  impiaftri ,  e  fra  1'  altre  cofe 
r  avverti  che  doveffe  tenerfi  pulita, 
e  fafciata  con  cenci  ,  e  pannilini 
di  bucato,  cambiandogli  più  ipeflb, 
che  avefle  potuto .  Per  la  qual  cola , 
quando  fi  fu  partito, la  donna  comin- 
ciò a  dire ,  ch'egli  era  un  afino .  Quan- 
te ordinazioni  fa  colini  ?  Quante  fo- 
glie 5  ed  erbe  ci  fono,  che  potreb- 
bero fare  cosi  bene  ,  e  meglio  che 
poflano  le  fue  porcherie ,  e  gì'  impia- 
llri  ?  Ma  i  medici  hanno  fempre  que- 
llo umore  ,  che  un  povero  malato 
fpenda  gli  occhi  della  tella .  Mi  deb- 
bo io  rovinare  per  un  poco  di  Can- 
chero? Che  diavol  farà?  Ma  quello, 
eh'  io  non  lo  comportare  fi  è  ,  eh* 
egli  creda  ,  che  a  polla  de'fuoi  ca- 
pricci io  voglia  confumarc  quan^tb' 
biancherie  ho  in  cafa .  Quello  noi  cre- 
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12.8 

da .  Io  fon  rifoluta  a  fare ,  che  ne 
vada  la  cofcia,  e  la  gamba  più  to- 
flo  che  una  camicia  .  E  cosi  oftina- 
ta  nel  luo  penderò  fi  tacque,  il  ma- 
rito 5  dolendoli  fra  le ,  e  parendogli , 
come  colui  che  non  intende  la  vir- 
tù con  molta  perfezione ,  che  folle 
troppo  l'anteporre  alla  falute  un  pez-- 
20  di  tela  vecchia ,  andò  per  la  vil- 
la,  e  comperò  da  due  o  tre  camice 
quali  conlumate;  e  tornato  a  cala,  e 
andato  al  letto  di  lei,  le  diffe:  Ben 
dicefte,  non  fi  vuol  guaftare  la  roba 
di  cafa  .  Io  ho  trovato  alcuni  de'  m.iei 
amici,  che  m'hanno  donato  non  lo 
quali  ftracci,  co' quali  potrete  falciar- 
vi. Oh  cosi,  rilpos'ella,  fi  potrebbe 
ftare  .  Io  mi  contento .  Dove  lono ,  re- 
categli qua,  che  faremo  le  falce.  Ven- 
ne il  marito  col  fardello ,  e  glielo  fpie- 
gò  davanti  ,  e  già  rivolgevano  per 
mano  que'cenci ,  per  lacerargli  j  quan- 
do la  ingegnola  vecchia,  tratto  pri- 
ma 


ma  un  fofpiro>  cominciò  a  gridare, 
come  fé  con  nuove  punture  l'avefle 
trafitta  il  canchero.  No,  nò,  cjuefta 
non  è  roba  da  confiimarla  in  tal  for- 
ma, poiché  Dio,  e  la  buona  gente 
ci  ha  provveduti,  perchè  guafteremo 
quello  ,  che  il  Signore  ,  e  la  buona 
gente  ci  manda  ?  Tutti  fiamo  morta- 
li .  Da  morire  ho  anch'  io  come  ciai- 
cun  altro.  Muoja  da  quello,  o  da  un 
altro  male ,  non  importa  j  ma  della 
roba,  quando  io  farò  morta,  chi  ne 
farà  ?  Riponiamola .  Ne  mai  vi  fu  ver- 
lo,  ch'ella  volcffe  fare  quella  rovina. 
Se  non  che  mofla  dalla  difperazione 
del  marito,  e  dal  dolore,  ch'egli  mo~ 
ftrava  ,  fi  fe.ce  porre  innanzi  parec- 
chi facchetti  voti  da  foldi  ,  che  fa^ 
peano  di  rame ,  ed  avean  fopra  un 
color  verdaftro  alto  mezzo  dito,  e 
lofpirando,  e  mettendone  via  qualche 
pezzo  del  migliore  la  ne  fece  tante 
taic€,  non  fenza  un  oimè  ogni  voi- 
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ta  ,  che  lacerava  ,  come  fé  da  quel- 
li aveflè  veduto  ufcir  fanguej  e  non 
(enza  piangere  l'accia  ,  che  v'  andò 
poi  per  congiungere  T  un  pezzetto  all' 
altro .  Tanto  potere  ha  una  virtù  , 
che  ha  prefo  buona  radice!  ^^  i 

Ma  pure  eflendo  il  male  alquanto 
oftinato  ,  e  non  potendoli  ella  quali 
più  movere,  né  avendo  il  marito  vec- 
chio forza  ballante  da  poterla  (occor- 
rere ;  molTefi  una  villanella  robufta  a 
compaflìone  ,  e  per  para  carità  an- 
dò a  farle  qualche  lervigetto  ,  e  a 
preftarle  ajuto,  tanto  che  fra  il  loc~ 
corlo  di  coitei,  la  dieta  ,  e  il  can- 
chero 5  che  dovette  trovare  la  carne 
trilla  e  non  ne  volle  più  ,  la  vec- 
chia li  levò  dal  letto  di  là  a  due  me- 
fi .  Allora  io  non  fo  fé  il  male  le 
avelie  debilitato  il  cervello,  o  qual al- 
tra cagione  (e  la  moveffe ,  ella  pen- 
sò un  tratto  di  rimunerare  quella  po- 
vera 
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vera  villanella .  Dio  fa  quanti  di  fter- 
te  a  confiderare  ,  pur  finalmente  fi 
determinò,  e  rivoltati  quanti  caflbni, 
e  cafle  ella  avea  in  cafa ,  ne  cavo  fuo- 
ri fra  mille  ciarpe,  una  veftaccia  fat- 
ta quando  furono  inventati  i  vermi 
da  ieta  5  che  avea  avuti  Tun  fopra  1* 
altro  più  colori  dell'Arcobaleno,  con- 
dita con  olio ,  e  aceto  come  un'  ia^ 
lalata ,  vifitata  da' tarli,  e  dalle  tignuo- 
le ,  e  crollatigli  giù  da  ki ,  o  otto 
f corpioni ,  che  v'  eran  denrro  ;  e  guar- 
dato prima  bene,  che  vi  foffèro  più 
buchi  che  roba,  gliene  fece  un  pre- 
lente ,  e  la  licenziò .  La  villanella  con 
sì  bella  vefta  in  mano  andò  a  cafa 
fua ,  e  vifitandola  bene  da  ogni  lato , 
cominciò  a  peniare  le  dovea  farne  uno 
Icuotitojo  da  infalata  bagnata,  o  un 
crivello  ;  ma  pur  finalmente  ftabilì  di 
voler  tentare  l'induftria  fua  per  met- 
terfela  lui  corpo  ,  còme  potefle  j  e 
fpefi  perciò  parecchi  quattrini  ia 
P     4  aghi, 


aghi ,  e  in  feta ,  che  non  fapéa  di  qiial 
colore  ,  a  ftento  la  rattoppò  il  me- 
glio che  le  fu  poflibile  ,  e  la  diede 
ad  un  tintore  ,  che  gliela  riringefla 
di  quel  colore ,  di  che  efla  potè  (Te  ve- 
nire »  Riavutala  finalmente  da  lui , 
tanto  fece  coftei  con  nailri^  cordel-- 
line  5  e  altre  baje  che  la  parea  pure 
da  qualche  cofa,  in  modo  che  diven- 
tò quella  dal  di  delle  Felle .  Una  Do- 
menica dunque  volendo  ella  compa- 
rire onorevolmente  5  fé  la  pofe  iildof- 
foj  e  udita  la  mefla  cantata^  ebbe  in 
animo  d'andar  a  vifitare  la  fua  Be- 
nefattrice >  e  cosi  kcQ  5  per  ringra- 
ziarla di  si  magnifico  dono  ,  e  far- 
lofi  vedere  intorno  .  La  vecchia  ve- 
dendola cosi  appariicente  oltre  il  co- 
ftume;  non  fi  potè  tenere,  che  non 
le  diceffe:  Oh  tu  fei  bella  oggi!  Tu 
mi  pari  una  Cittadina  j  al  che  rifpon- 
dendo  la  Villana,  che  quello  era  per 
grazia  fua ,  e  che  quella  era  la  roba , 

da 


^3  3 
da  lei  donatale  j  la  Vecchia  le  fu  fu- 

biro  addoflb,  con  le  maggiori  difpe- 
razioni  del  mondo, e  dettole  più  vol- 
te, che  s'era  ingannata,  che  non  la 
credea  così  buona  ,  gliela  fece  cava- 
re lubitamente  ,  e  si  ritolfe  la  velia 
fua  riponendola  come  una  gioja  fra 
gli  altri  telori,  e  cacciando  via  qua- 
fi  in  camicia  la  povera  villanella .  Sic- 
ché nel  fuo  prelente  fece  guadagno 
di  fei  lire  ,  ipele  dalla  poveretta  in 
miglioramenti, di  che  non  potrei  giu- 
rare che  la  donatrice  non  avefle  in- 
tenzione il  di  che  le  fece  il  regalo . 
Tenetevi  per  ora  quefto  fchizzo  . 
Un'  altra  volta  ve  lo  colorirò  meglio  ', 
e  vi  narrerò  le  limofine  ,  eh' ella  fa 
a'  poverelli  ;  le  fue  induftrie  per  col- 
tivare amicizie  utili  y  e  le  fmifurate 
taccagnerie  per  mettere  infieme  da 
fei  o  otto  quattrini  al  giorno  j  e  fra 
l'altre,  come  per  allogare  due  foldi, 
e  mezzo  un  di,  che  altri  non  la  ve- 

def- 
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defle ,  poco  mancò ,  che  non  a  rom- 
peile  il  collo.  Amatemi  ,  e  ricorda- 
tavi che  fon  tutto  voftro  ;  e  non  im- 
parate r  avarizia  da  quella  vecchia 
nello  fcrivermi,  perchè  fate  una  ea- 
reftia  di  lettere,  eh' è  una  vergogna: 
addio . 

ji  Sua  Eccellcnr^a  il  Signor 
Bartolommco   VittUri . 

NON  vorrei   col  tacer  farvi  un'  ingiuria  , 
Calcilo  foglio  vi  ferivo  in  fretta  ì\\  fretta, 
Molfo  da  onefta  e  pudica  lufTuria. 

Se  non  e'  è  arre  ,  o  regola  perfetta , 
Vitturi  mio ,  vi  ferivo  così  a  cafo 
Quanto  la  mano,  e  l'ingegno  rai  detta: 

Per  darvi  cognizion  d'ogni  mio  cafo  > 
In  altro  tempo  vi  farò'l  dovere, 
Se  non  ho  quefta  volta  colmo  il  vafo. 

In  primo  luogo  vi  faccio  fapere , 

Che  fon  giunto  alla  Mira  così  fano , 
E  sì  Ai  buona  voglia,  eh' è  un  piacere. 

Che  nel  mangiar  ho  quafì  del  villano, 
Perchè  l' aria  m' ha  aperte  le  budella , 
E  meno  le  mafcelle  da  Criftiano. 

Ogni 
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Ogni  vivanda  è  faporita ,  è  bella  5 

Ma  fopra  il  tutto  abbiam  certe  ricotte» 
Che  vagliono  le  due  quattro  CaftelU . 

Quefti  fon  cibi  da  perfone  ghiotte, 
O  più  tofto  infingarde,  com'io  fono, 
Che  con  due  erette  molto  fé  n'inghiottc  .• 

E  non  c'è  olio,  e  tuttOcjuanto  è  buono, 
Sano,  riftorativo,  ed  innocente. 
Io  n'  ho  qua  in  bocca  mentre  ne  ragiono . 

Il  Varchi  le  lodò  anticamente . 

Quanto  ne  mangio  più  tanto  più  imparo. 
Che  di  lor  diffe  poco,  anzi  niente. 

Ben-  ci  vorrebbe  un  ingegno  più  raro. 
Sentirei  volentier  chi  ne  dicefl'e: 
Bafta  io  ne  mangio  intanto  ,  e  l' ho  più  caro  ♦ 

E  così  crederei  ,  che  a  voi  piacefTe 
Vedermi  la  mattina  alla  fìneilra , 
Che  m'ho  allacciate  a   pena  le  bracheflc  , 

Spiare  attento  la  ftrada  Maeflra  j 

Quando  pafla  un  Villan ,  che  due  Ceflcllc 
Porta  a  cavallo  della    fpalla  deftra: 

Con  dentrovi  un  beli'  ordin  di  fcodelle , 
Piene  di  quefta  rugiada  divina , 
O  Manna  ufcita  fuor  delle  mammelle. 

Come  veloce  augello  di  rapina 

Piomba  dall'  alto  con  le  ferrate  ale 
Sopra  colombo ,  o  prole  di  Gallina  ; 

Tal  io  fcendo  dall'alto  delle  fcale. 

Ad  un  tratto  m'avvento ,  ciuffo ,  e  inghiotto , 
Senza  guardar  ne  Zucchero  né  Sale  . 

Ho  qui  un  compagno  a  quefta  cofa  dotto , 
Uq  Criftiano  allevato  a  modo  mio, 

Che 


Che  fi  Vergogna  a  rimaner  di  fotta» 
Taccio  il  fuo  nome ,  e  non  il  fuo  de/io  ; 
Che  «quando  ei  vede  a  far  cjuefta  faccenda, 
Mena  le  mani ,  e  fa  com'  face'  io . 

Oh  dolce  vita  !  Oh  foave  merenda  ! 
Oh  benedette  pecore ,  e  paftori  ! 
Oh  gran  Natura  madre  reverenda! 

Chi  può  contar  i  tuoi  vaghi  lavori? 
Lafciando  le  ricotte  anche  da  lato. 
Qui  e'  e  r  erbe  ,  e'  è  1'  acque ,  i  frutti ,  i  fiori . 

C  è  ogni  ben ,  che  dal  Ciel  fofle  creato  : 
Ma  fopra  tutto  un  si  buon  materalTo, 
Da  dormirvi  un  fé  fofle  indebitato. 

Se  mi  vedefte  quando  paflb  paflb 
Mi  vo  fpogliando  ,  e  dico  il  Paternoftro 
Con  gli  occhi  mezzo  chiufi ,  e  il  capo  baffo  ; 

Non  mi  poflb  defcriver  con  l'inchiortro 
Figuratemi  voi ,  come  vi  piaccia , 
Io  lo  rimetto  nell'ingegno  voftro. 

Cosi  quando  mi  adagio  fra  le  braccia 
Dolci  del  Sonno ,  e  1'  anima  contenta 
Tutto  fi  fcorda  in  tranquilla  bonaccia ., 

Può  ben  Giove  tuonar,  correr  la  prenta  , 
Nori  è  voce  sì  arguta ,  e  si  fonora , 
O  romor  sì  beftiale ,  eh'  io  lo  fenta . 

S'  io  dormo  fodo  penfatel  voi  ori  , 
Che  per  deftarmi  quafi  c'è  bifogno 
D'  uno  che  gridi  :  Gozzi ,  vieni  fuora  . 

E,  quando  tutti  fon  levati,   io  fogno: 
Ho  l'Oppio  naturale  nella  tefta, 
Ciafcuno  ride,  ed  io  non  mi  vergogno» 

Si  può  far  cofa  più  faggia,  ed  onefta? 

Chi 
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Chi  dorme  mai  peccato  non  commette. 
Se  non  confente  poi  quando  fi  defta  : 

Ha  mille  fefte,  e  allegrezze  perfette. 
Svegliato  io  non  ho  al  mondo  un  ben  che  va- 
E  dormendo  n'ho  avuti  più  di  fette,  (glia 

Vittoriofo  ufcii  d'  una  battaglia , 
Sono  ftato  più  volte  al  ballo  tondo. 
Ed  ho  volato  iiifin  come  una  Quaglia . 

Mi   fon  trovato  in  iftato  giocondo , 
Salutato,  onorato,  e  riverito, 
Come  un  Imperator  di  tutto  il  mondo. 

Per  tal  ragione  ho  già  prefo  partito, 
Che  il  dormir  fia  la  vita  più  felice, 
E  chi  dorme  fi  cava  ogni  appetito . 

Lafciate  dir  a  fua  pofta  chi  dice , 

Che  il  dormir  ad  un  uomo ,  che  l' intende 
E'  un  rinnovarfi  come  la  Fenice  . 

Ogni  altro  ben  può  acquifì:arIo  chi  fpendc  ; 
De'  poderi  n'  avrà  chi  ha  danari  : 
Olio,  carne,  pan,  vino  fé  ne  vende. 

Perciò  fon  tutti  beni  poco  rari , 

Il  Ciel  folo  da  il  fonno,  e  ce  lo  dona, 
E  più  a  color  ne  da,  ch'egli  ha  più  cari. 

E  fé  fi  trova  al  mondo  una  perfona , 
A  cui  noi  doni ,  i  ripari  fon  vani , 
Neffuna  induftria  ad   acquiftarlo  è  buona  . 

Ond'io  fra  tutti  i  moderni  criftiani 
Devotamente  debbo  ringraziarlo, 
Che  me  n'abbia  donato  ad  ambe  mani. 
Ma  perche  penfo,  che  mentre  vi  parlo 
Io  provo  in  cjuefto  luogo  altri  piaceri, 
Per  variare,  il  fonno  vo' lafciarlo . 
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Talor  a*  libri  Volgo  anche  i  penlìerì, 
E  leggo  per  Jo  più  l' Opra  di  Dante , 
Dov'  egli  fu  tra  li  Dimon;  neri. 

Poi  qualche  vettural  trifto,  e  furfante 
La  fcuriada  nell'aer  percuote, 
O  col  cornetto  vien   fuonando  avante. 

Al  fuono ,  ed  al  romore  delle  ruote 

Io  falto  in  piedi,  e  per  guardar  chi  viene 
Lafcio  r  Autor  delle  dolenti  note . 

Or  con  più  guidalefchi  fulle  fchiene 
A  pafìb  a  pafTo  veggo  fui  la  fponda 
Un  Cavalluccio  modefto,  e  dabbene, 

Che  dietro  a  fé  flrafcina  fu  per  l'onda 
Qualche  Burchiello,  in  cuifempre  fi  trova 
Più  d'una  cofa  leggiadra,  e  gioconda.  • 

E  fé  non  altro  di  veder  mi  giova 

Que'  fìneflrini,  quel  Tritone  in  punta, 
O  quel  Delfino,  o  quell'Oca  che  cova* 

Poi  fendo  la  ftagion  foave  giunta 
Mentre  che  vado  adagio  paffegiando 
Spicco  una  violetta  ov'effa  fpunta. 

E  per  piacere  me  la  vo'  fiutando , 
E  di  fu  ,  e  di  giù.  per  la  riviera 
Vado  l'origin  fua  così  cantando: 

La  bella  violetta  una  Ninfa  era , 
Ninfa  de' bofchi  facrara  a  Diana, 
Leggiadra  ,  che  parca  la  Primavera , 

Eran  fue  carni  qual  avorio,  e  grana, 
RaggiaVan  gli  occhi  fuoi  sì  vago  lume. 
Che  non  parca  fplendor  di  cofa  umana^* 

Mentre   eh*  eli* era  un  dì  fopra  d'un  fiume 
Le  braccia  a  ^"guazzar  nell'onda  viva 

Cosi 
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Cosi  Toletta  per  dolce  coftume  : 

Ecco  un  Paftor,  che  a  vederla  veniva: 
D'Amor  è  prefo,  e  amore  a  lei  richiede, 
Ond'  ella  il  foco  nelle  gote  avviva . 

E  di  là  toglie  vergognofa  il  piede , 
Che  bella  Donna  gentile,  e  modefta 
Poca  udienza  al  fuo  amator  concede. 

E  perchè  in  ogni  loco  ei  la  molefta, 
E  qualche  occulta  trama  anco  le  tende, 
Da  lui  s' invola  la  Donzella  onefta . 

E  giù  pel  colle  il  fuo  cammino  prende,! 
Sempre  per  qualche  Valle  folitaria 
Sen  va  raminga  ,  ed  a  celarli  attende. 

Quivi  all'umida,  bruna,  e  foling'aria 
Il  bel    color  d' alabaftro ,  e  vermiglio 
A  poco  a  poco  impallidifce ,  e  variai 

Aggiuntovi  la  tema  del  periglio. 

Tremale  il  cor  come  una  Tortorella  > 
Sì  !e  par  che  il  Paftor  le  dia  di  piglio. 

Diana  in  fior  cambiò  la  mefchinella. 
Onde  ancora  il  fembiante  del  timore 
Ritien  la  mammoletta  verginella . 

Cosi  sfogo  il  poetico  furore , 
E  s' io  faceffi  a  lungo  quefta  vita 
Mi  crefcerebbe  più  d'un  palmo  il  core  . 
De' Poeti  farei  l'Archimandrita, 
E  farei  tanti  poemi,  e  canzoni,' 
Chi  mi  confumerei  cervello  ,   e  dita . 
Ch'io  non  fon  della  fchiera  de' poltroni, 
Qual  talor  fembro,  ma  l'empia  fortuna 
M'  arrefta ,  e  raglia  il  fiato  ne'  polmoni . 
L'anima  d'ogni  ben  caffa,  e  digiuna 

Cori 
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Con  certi  penfier  trifli  al  capo  moiita, 
E  lo  rabbuja  qual  nebbia  la  luna . 

Quindi  la  fantafia  leggiera ,  e  pronta 
Dalle  immagini  Tue  alte,  e  leggiadre 
A  fuo  difpetto ,  e  a  mio  difpetto  fmonta  • 

O  fortuna  crudele,  o  empia  madte, 
Va  pure  in  pace ,  che  il  diavol  ti  porti 
Te  ,  e  tua  Madre ,  e  tua  Madre  ,  e  tuo  Padre . 

Tu  m'  hai  fatto  in  mia  vita  mille  torti, 
Qiiel  ben ,  che  or  godo  da  te  non  mi  viene  t 
Non  è  frutto ,  o  radice  de'  tuoi  orti . 

Per  cortefìa  m'ha  dato  quefto  bene 
Un  che  conofce  quanto  se'  fcortefe , 
E  vuol  in  parte  alleggierir  mie  pene. 

Per  quefto  feco  in  quefto  bel  paefe 
M'  ha  tratto,  e  tien  qui  feco  ,  e  mi  confola, 
E  fé  tu  fe'cagnaccia  egli  è  cortefe. 

Un  giorno  forfè  io  ne  farò  parola, 
Or  quefto  ftile  al  cafo  non  è  adatto  j 
Altra  voce  bifogna  nella  gola  . 

Bafta  ,  Vitturi ,  ch'ho  un  diletto  matto.* 
S' io  poteflì  vedervi  nell'  afpetto 
Per  ftarci  fempre  farei  ciafcun  patto. 

Tuttavia  v'ho  fcolpito  ,«el  mio  petto i 
Meco  vi  porto  fempre  ovunque  io  fia , 
Come  la  pelle  mia  non  che  il  farfetto. 

Siete  la  gioja  dell'anima  mia, 
E  come  s'io  diceffi  l'olio  il  fale, 
E  il  condimento  della  fantafia. 

Io  veggo  Amor  col  pennello,  e  con  l'ale, 
II  qual  dietro  mi  vola  in  ogni  loco, 
E  vi  vien  dipingendo  al  naturale  . 

Per 
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Per  ogni  ftanza ,  a  tavola ,  ed  al  foco 

10  VI  rimiro,  e  vi  faccio  un  inchino, 
Poi  vi  fo  l'occhiolin,  e  ghigno  un  poco. 

A  voi  beo  fpeifo  qualche  ciantellino, 
Pregandovi  falutc  nel   mio  cuore, 
E  par  che  miglior  prò  mi  faccia  il   vino. 

Ma  veggo  aliìn,  che  fon  più  di  quattr'ore 
eh' io  fto  fcrivendo i  fo  punto,  em'arrefto. 
Dio  vi  confcrvi,  Nipocin  d'amore. 

Solamente  vi  vo' pregar  di  quefto, 
Gh^  falurate  tutto  il  Gonciftoro 
Della  noitra  Bottega,  com'è  onefto. 

Tra  i  principali  faluto  del   coro 

11  Farfetti,  eh.  alleva  i  Ganarini, 
Poi  canta  cosi  bene  come  loro . 

II  Patriarchi  amor  de'Gherubini , 

Gh'ha  i  fuoi  coflumi  come  San  Francefco, 
E  fa  verfi ,  che  pajon  Zuccherini . 

Al  Martinelli  Poeta  Dantefco 
Iterate  pivi  volte  le  falute 
Con  voce  chioccia,  ed  accento  TedefcQ< 

Ad  un  altro  dia  ancora  il  Giel  falute, 
A  Giovanni  Marfi'j ,  buon  Griftiano, 
Gran  le  amico  di  gioja,  e  ài  virtute, 

Degno  Poeta,  e  compagnon  fovrano. 
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Cri  l'animo  pieno  cìì  defìtìerio  i  e   poi  di 
piacere  ho  letta ,  riletta ,  e  rileggerò  an- 
cora la  fua  bella  ,   e   buona  Elegia  latina  *   In 
pochi  degli  Scrittori  d'  oggidì  trovo  quel  fapo- 
re  ,   e  quella  grazia  ,  che  condifce  le  fue  fcrit- 
ture  di  tal  genere  *   Se  le  mie  parole  vagliono 
punto  ,   la  prego  a  non   lafcjat  mai  quefto  de- 
gno efercizio  ,    nel   quale   ella   è   già  divenuto 
Maefìro  .    Ben  le  dico  ,   che   qiiefta  Elegia  fola 
non  mi  bafta  :  Ella  ne  ha  molte  altre  j   e  cori 
quefto  faporito  bocconcello   m'  ha   ftuzzicato  T 
appetito,  onde  ne  dò  il  carico  alla  fua  cófcietì- 
2a  di  mandarmi  tanto,  ch'io  mi  pofTaunavoU 
ta  faziare .  Quanto  poi  a  me  fono  parecchi  me- 
fì,  che  non  fò  verfi,  e  quelli  ,  che    per  lo  paf-- 
fato  ho  dettati  ,   ella  gli  ha  veduti  tutti  ^  perciò 
non  poflb  ubbidirla  di  mandarle  ,  com'  ella  di- 
ce, in  pagamento,  qualche  mia   compofizione  4 
E  quando  anche  poteffi  mandargliene,  qual  pa- 
gamento  uguale   farebbe   quefto   al   valore  de' 
fuoi  verfi  ?  Con  tutto  ciò  per  non  parere  paga- 
tore oftinato,  qui  chiufa  le  invio  una  novellet- 
ta, fàvola,  o  allegoria  in  pfofa,   che  ho  com- 
pofta  a  quefti  dì.  EfTa  non  bafta  per  foddisfarc 
al  mio  debito  5    ma    la  rifcuota  per  un  princi- 
pio, che  poi  farò  il  faldo  una  volta  o  l'altra* 
Ho  meffo  in   carta   quefto   capriccio  per  paftar 

qual' 
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t^ualcliè  òràì  non  per  cómpóttéi  ma  per  elTeré 
quefto  un  poco    lunghetto   non   Voglio    aggiun-» 
gerle  il  tedio  anche  d'Una  lunga  lettera  ^  onde: 
picrtó  di  ftima  a  V»  E.  m' inchino  j  e  fo  fìrte . 

Argomentò  * 

ìyiverft  uccidenti  delia  Verità  ^   è  della  Bugia  «  Nùvelld 
Morde  ; 

ID  ieflì  già  in  Un  certo  libro  di  Stórid  ^  che 
il  *rempo   ebbe   due   figliuole  s   ì'  l^i"^  ^^^^^ 
Squali  fu  chiamata  per  nome  Verità  j  e  1'  altra 
Bugia.  Era  la  prima  ài  efle  la  più  bella,  e  la 
meglio  ptoporziònatà  fanciulla,  che  mai  vedef- 
fe  occhio  ttiortale  j  ma  di  coflurrie  cotanto  fem- 
plice   e  alla  mano  ■■,  che  la  non  fi  curava  pun-« 
to  di  metterli  un  ornamento  intorno  ,   {liman- 
do foVerchia  o  difutile  qualunque  lode ,  che  noti 
le  fofle  vertuta  dalla  fua  reale  bellezza.  Néve* 
i"amente  avea  punto  bifogno  Ai  fornimento   »  o 
d'apparecchiamento  veruno  j  poiché  con  quella 
fuà  naturale  formofità,  con  que'  fuoi  divini  oc- 
chi ,  che  dove  fi  rivolgevano  toccavano   incon- 
tanente il  cuore,  e  con  quel  fuovivo  colorito,  fi 
dipingeva ,  anzi  /colpiva  nell'  animo  altrui  in  guifa 
tale  ,    che    a    ciafcheduno   veniva  ài  fubito  un' 
ardentiffima  voglia  di  gittarle  le  braccia  al  col- 
|,.Io,  e  ài  farla  fua  leggitima  compagna  a  vita  < 
la  feconda  figliuola  ,   quantunque   a    vederla  fi 

Q^  z  pò*. 
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potcfie  dire  ,   eh'  ella   lic   avefle   qualche  Tomi- 
glianz^  ,    come  fuol  efTere  tra  le  forelle  ,  avea 
però  le  fue  fattezze  tanto  alterate ,  e  tanto  per 
cjudl*  alterazione  dircordanti  dall'altra,  che  non 
pftanre  quella  pocafimilitudine ,  la  pareva  brut- 
tiffima  da  vederfi  .   Egli    è    vero  che  per  com- 
penfo ,  non  fu  mai  la  più  artificiofa  nel  mctterfi 
addoflo  ricami,  fraftagli ,  dorerie,  e  mille  baz^ 
zicature ,  tanto  che  pur  compariva  da  qualche  co- 
fa,  facendo  con  l'induftriofa  apparifcenza ,  quel- 
lo  che  non  potea  con  l' effettiva  bellezza  .  Per 
la  qual  cofa,  il  più  delle  volte  accadeva,  ch'ef- 
fendo    ella    veduta   dagli    uomini  ,   e  prefa   per 
la   forella  ,   fotto   il   cui  nome  andavafi   fpac- 
ciando,  veniva  da  loro  vagheggiata  con  tutto  il 
cuore,  ed  efTa ,  come  quella    che  avea  della  Ci- 
vetta, volentieri  dava  buone  parole,  e  frafcheg-. 
giava,  tanto  che  la  dove  non  era  la  Verità,  la 
JBugia  anch'effa  per  bella  ,  e  buona  roba  pafTa- 
va .  Ma  la  dove  la  prima  veniva  avanti,  queft* 
ultima  ne  perdeva  tutta  la  lode   e  1'  onore  ,  di 
che  ella  fentiva  tanta  rabbia  ,   che  fé  la  Verità 
non  fofle  fiata  di  fua   natura  immortale ,  efla  T 
avrebbe  certamente   avvelenata,  o  aftogata  con 
le  fue  mani.  Così  ftando    molte  fiate  penfòfa  , 
e  in  una  grande  ,  e  profonda  malinconia  ,    per 
non  poter  mai  fuperare   la   Sorella,  incominciò 
fra  fé  a  confiderare,  e  a  mulinare  in  qual!  for- 
ma potefle    almeno    ingannarla    ,    come    buona 
Maeftra    di  queft'arte  ;    e   veduto   la    natura    à\^ 
quella  efì'cre  così   fchietta  ,    e  di    buona  pafta 
che  agevolmente  predava  kdc  alle  altrui    p^ro- 
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le,  e  hóri  cohofccn^ò  inganno  non  credeva,  c"^ 
altri  ingannafie ,  lì  deliberò  a.  fare  fperienza ,  i® 
J5er  quella  via  avefle  potuto  indurla  à  non  ufcir^ 
mai  di  cafa  ,  a  non  lafciarfi  vedere  alla  finc- 
ftraj  e  fopra  tutto  a  non  elTere  mai  infuacorn"' 
pagnia,  per  non  avere  quel  pericolofo  paragone 
davanti . 

Onde  entrata  piii  volte  fcco  a  ragionamento  j 
óra  parlando  a  lei  ,  ora  con  mille  aggiramen- 
ti dandole  ad  intendere  una  cofa  per  un  altra  ^ 
e  nero  per  bianco  riioftrandole ,  e  talvolta  falli-' 
fìcando  quello  che  veniva  detto ,  e  interpretan- 
do tutto  al  rovefcio  ,  là  s'ingegnò  tanto  ,  che 
Ja  Verità  per  cagione  di  lei  quali  mai  noil^'lì 
poteva  vedere,  olì  vedea  poco,  ond'ella  intan-» 
to  lì  correva  qucfto  Mondo  per  fuò ,  e  tornava 
a  trionfare  i  GOn  tiitto  ciò  alla  fine  accadeva 
peggio  che  mai  ,  poiché  j  fé  per  cafo  ,  il  che 
pure  talvolta  accadeva  j  le  lì  ritrovavano  una. 
Volta  infierne  ,  elfendo  conofciuta  la  fua  falla, 
bellezza  per  Ja  vicinanza  della  folida  beltà  del-» 
la  Sorella,  tutti  voltavano  gli  occhi  ripieni  di  ma* 
raviglia  alla  Verità,  e  fcoperto  l'inganno  ,  chi 
piantava  Ja  bugia ,  chi  le  facea  vifacci  ,  e  chi 
le  dava  il  pepe.,  tanto,  che  mentre  ella  fi  cre- 
deva d*  ellere  in  fulla  cima  della  fua  maggior 
gloria ,  e  godeva  in  fé  medefìma  quella  fua  mal 
conceputa  ,  e  peggio  fondata  vanità  j  cadendo 
pili  da  alto,  Je  pareva  di  ricevere  maggior  percof- 
fa^  di  che  fentivà  un  crepacuore  grandiflìmo  e 
ima  ftizza  fierilTìma  ,  che  le  rodeva  le  vifcere  > 
ed  era  forzata  più  volte  a  piangere  di  difpttto, 

Q.    3  ^^ 
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i^  a  dire  fra  fé  medejìma  :  In  mal  punto  fono  io 
venuta  al  mondo,  per  eiTere  fatta  ftare  da  quefta 
mia  faftidiofa  Sorella,  Io  non  fo  vedere  in  lei 
quelle  maraviglie  ,  che  tutti  veggono  j  perchè  po- 
fto  ch'ella  fia  un  pochetto  qualificata  per  li  do- 
ni d^lle  fue  fattezze  (  che  bella  non  potrei  mai 
dire  ch'ella  fofle  )  ella  non  ha  un  buon  garbo 
immaginabile,  non  artifizio  di  favella,  non  di 
guardatura,  non  fa  abbellirli,  e  non  atteggiare 
con  graziai  ma  il  tuttofa  con  modi  cosi  grofìb-. 
lani  ,  e  poco  penfati  ,  che  s'ella  facefle  altrui 
quella  noja  che  fa  a  n\t ,  non  ci  farebbe  chi  la, 
potelfe  comportare  5  e  tuttavia  e'mi  tocca  d'ave-. 
re"''^osì  folenne  fcorno  d'eflere  fuperata  qualun- 
que volta  fiamo  vedute  in  compagnia.  Che  deb- 
bo io  fare  ?  Lafciarmi  vincere  con  tanta  vergo-» 
gna?  Nafcondermi  per  feropre  ?  O  tenterò  più 
tofto  l'ultima  ina  rovina?  In  tal  guifa  la  peffi- 
ma  Bugia,  paflando  d'un  trifto  penfiero  in  un 
altro  peggiore,  immaginò  finalmente  uno  ftra-- 
no  afTaffinamento  ,  e  non  potendo  uccidere  la 
Sorella,  deliberò  di  fotterrarla  viva  5  e  trovati 
alcuni  de'fuoi  più  fidati  amici,  quafi  tutti  fgher- 
j-i ,  falfatori  di  monete,  barratieri  ,  cerettani  , 
e  fioatti  mariuoli ,  che  anche  non  conofcendo- 
la  )  odiano  la  verità ,  gli  conduffe  alle  radici  d' 
una  montagna  altiflìma ,  €  promettendo  a  tutti 
mille  beni,  a  poco  a  poco  tanto  gli  ilimolò  , 
che  per  ordine  di  lei  cavarono  nel  fianco  di 
qt^;  monte  una  profonda ,  e  capaciflìma  fpelon-. 
qa  ,  che  avea  in  fé  t^nte  cellecce ,  buchi ,  bug-= 

giga- 
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gigatoli,  tane,  viottoli,  viluppi  ,  e  aniirinvie- 
ni,  che  a  chi  non  avefle  fatLO  il  difegno  ,  e  il 
lavoro  di  quella,  farebbe  appena  baftaro  il  filo 
d'Arianna  per  ufcirne,  quando  uaa  volta  vi  fof* 
fé  entrato  lino  al  fondo.  Oltre  di  che  ella  vife- 
ce  porre  alla  bocca  un  certo  ordigno,  chefcoc- 
cando  agevolmente,  turava  il  foro  dell'  ufcita, 
per  modo  che  non  fenza  gran  difficoltà  Ci  fareb- 
be indi  levato.  Poiché  l'iniqua  forella  vide  com-  ' 
piuto  il  maliziofo  lavoro  ,  ficura  di  quello  che 
già  volea  fare ,  diede  parecchi  ciance  in  paga- 
mento a'fuoi  artefici,  tanto  che  gli  fece  andar 
via  contenti,  e  tutta  piena  di  mal  talento  con- 
erà la  innocente  Sorella,  ritornò  un  giorno  al- 
la fua  abitazione  ;  dove  per  dare  effetto  al  cru- 
del  penfiero ,  nafcofta  prima  con  ogni  follecitu- 
dine  la  conceputa  invidia  ,  e  fatto  buon  vifo  , 
e  quello  acconciatofì  con  bolToletti  quanto  più 
feppe  ,  fi  fece  incontro  a  lei  moftrandofi  della 
miglior  voglia  del  mondo  .  Anzi  abbracciando* 
la  flretta  al  collo,  con  un  cuore  che  le  dicea , 
mettile  il  capefìiro ,  dando  al  fuo  ragionamento 
un  colore  di  purità,  e  piena  d'una  fimulata  fe- 
lla cominciò  a  favellare  in  tal  forma  :  Sorella 
mia  cariffima ,  io  fon  ora  cosi  lieta  per  tua  ca- 
gione, e  perchè  vado  certificandomi  ogni  dì  più, 
che  tu  fé'  cotanto  amata  da  tutte  le  pctfone  > 
di  che  ho  veramente  tanta  allegrezza  al  cuore , 
ch'io  brillo  tutta,  e  ndn  mi  poflbpiù  tempera- 
re. Sappi,  che  s'io  t'ho  mai  configliata  a  flar 
celata,  e  rinchiufa,  conofco  d'aver  mal  fatto  , 
perchè  tunoLr.fti  fare  un  grande  utile  allegen- 

0.4  ti, 
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ti,  le  c|uali  tutte  quante  fono  innamorate  dei 
fatto  tuo  .  E  già  parte  di  loro  non  potendoti 
vedere ,  ne  ritrovare  ,  fono  mezzo  arrabbiate ,  e 
cjuafi  ufcite  di  cervello  ti  vanno  cercando  coti 
grand iflìma  fmania ,  e  agonia  qua  e  colà  ,  te-^ 
nendo/ì  fortunate  d'averti  una  volta  veduta  in 
vifo:  e  parte  di  quelle  che  non  fanno  ancorachi 
tu  fia,  ne  hanno  quafi  notizia  veruna  di  te  , 
giurano  che  fono  molto  rue  intrinfeche  ,  e  d* 
aver  pratica  reco,  facendoli,  per  nonfapere  al- 
tro, onore  col  dire  cheti  conofcono,  e  col  giù-» 
rare  pel  tuo  bel  nome,  e  col  tenerlo  in  bocca  % 
Oltre  diche  tu  dei  fapere,  che  io  ficcome  qucl- 
Ja ,  che  tutto  il  giorno  fono  in  converfazione 
con  gli  uomini,  e  penfo  cordialmente  alle  cofc 
tue ,  comincio  a  vedere  per  prova  ,  che  dappoi 
in  qua ,  che  tu  non  ti  lafci  molto  vedere ,  tut- 
ti iono  aflfai  peggiorati  ;  perchè  rifpettando  effi 
quefìa  tua  gravità  ,  e  procurando  di  darti  nelT 
umore,  e  di  renderfifomiglianri  a  quel  tuo  pro- 
cedere fchietto,  accomodavano  fé  medefimi  una 
volta  davanti  a  te,  come  davanti  ad  un  lucente 
fpecchio,  e  riufcivano  molto  migliori  .  Sicché  3 
Sorella  mia,  per  la  tua  fama  ,  per  l'utilità  de- 
gli uomini,  e  per  mia  confoJazione  ti  pregodi 
Jafciarti  vedere.  Vieni  ,  Sorellina  mia  buona  , 
che  benedetta  fìa  tu,  alla  quale  il  cielo  fa  tan- 
to favore  >  e  così  dicendo  la  peflìma  femmina  , 
anzi  bifcia  velenofa  ,  l 'abbracciò  di  nuovo ,  e  ba- 
ciò, lagrimando  la  tradirora  con  un  affetto,  e 
con  una  tenerezza  ,  che  parca  che  fi  confumaf- 
fé,  e  le  ufciffe  quel  pianto  fuori  del  più  intimo 
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feno  del  cuore  .  Udericlo  la  Verità  qiiefte  paro- 
le, e  credendo,  ch'ella  fofle  di  dentro  quello  , 
che  di  fuori  fi  dimoftrava  ,  mofl'a  più  dal  defi- 
derio  del  beneficare  gli  uomini  ,  che  dallo  fti- 
niolo  della  Aia  propria  lode  ,  ringraziata  leal- 
mente la  Sorella,  e  racco mandatafì  a  lei  ,  (tn.' 
za.  dire  altro,  le  fi  avviò  dietro,  la  quale  aftu- 
ta  ed  ingannevole  ,  ora  fingendo  che  il  Sole 
la  potefTe  foverchiamente  rifcaldare  ,  o  che  1* 
aria  le  faceiTe  prendere  qualche  mala  difpofizio- 
ne,  ma  in  fatti  acciocché  da  niuno  folle  vedu- 
ta, fempre  la  tenne  coperta  con  un  ombrello  , 
e  col  farla  girare  ora  qua,  edora  colà  per  cer- 
te catapecchie  fuori  di  mano,  alle  quali  e  {fa  era 
avvezza,  rantolando  aggirando,  che  la  conduf- 
fe  finalmente  alla  bocca  della  fua  infidiofa  fpe- 
Jonca  :  e  come  colei  che  teneva  il  penfiero  vol- 
to a  volerla  quivi  rinferrare ,  ficchè  non  poteflc 
mai  pili  vedere  la  luce  finche  duraffe  il  mon- 
do, rivoltafi  a  ìqì  che  nulla  fofpettava ,  le  dif- 
fc  s  che  cofià  dentro  v'  era  una  compagnia  di 
perfone  ,  che  fi  firillavano  il  cervello  a  cercare 
il  vero  circa  all'origine  delle  fonti,  e  de'  fiumi, 
alla  produzione  de' metalli,  e  d'altre  fiffatteco- 
fe,  e  ch'ella  fi  movefle  a  compaffione  del  fatto 
loro,  e  andafle  a  dichiarare  quello  che  n'era 
veramente ,  e  non  gli  lafciafie  perdere  la  vita 
indarno .  Perfuafa  la  magnanima  Sorella  ,  e  tutta 
infocata  per  la  voglia  di  foccorrere  a  coloro  , 
ch'ella  veramente  credette  che  «ittafiero  via  il 
tempo  ,  arditamente  fi  pofe  nella  bocca  della 
fpcloncaj  naa  appena  entratavi,,  e  andata  oltre 
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forfè  meno  che  cento  paffi  nef  funefto  labirin- 
to ,  (enti  legarli  i  piedi  da  certe   lunge  vermè- 
ne j  tanto  che  a  pena  fi  poteva  più  muovere  , 
e  aggirando/i  fenza  faper  dove ,  non  vedeva  ,  o 
per  dire  più  retto;,  non  fentiva  altro  ,  che  d'en- 
trare in  luoghi  nuovi,  difuiati,  vie  fenzacapo, 
e  piene  d'errore  ,   dalle  quali   temendo  quafi  di 
non  poterfi   più    ricoverare  ,   poco    mancò   che 
non  fi  pentifle  d'  eflervi  entrata  ;    e   rivoltatafi 
con  mal  ciglio  per    ifgridare   la  forella  ,    tardi 
accortafi  della  fua   poco   buona  fede  ,   più   non 
la  vide  ;  perciocché  già  la  peftifera  Bugia ,  ve- 
dendola colta  e  impacciata  ne'  fuoì  lacci  ,  fé  n* 
era  incontanente  ufcita  di  là  ,  e  fattv^  fcoccare 
la  cateratta  fuUa  bocca  della  caverna  ,  e  tutta 
allegra  d'aver   compiuta  una  così  gloriofa  im- 
prefa ,  avea  prefo  la  volta  di  cafa  fua .  E  quan- 
tunque foffe  ripiena  di  contentezza   quafì  fino  a 
gli  occhi,  volle  tuttavia   fecondo  la  perfìdia  del 
fuo  coflume  farne  un'  altra  per  colmare  lo  fla- 
jo  della  fua  iniquità  :   perciocché  fìngendofi  ad- 
dolorata ,  e  flracciandofi  i  capelli  con  le  mani 
a  ciocca  a  ciocca,  e  picchiandofì  il  petto,  con 
lagrime  ,  che  le  cadevano    dagli   occhi  a  due  a 
due ,  e  con  una  vocina  tronca ,  e  interrotta  da' 
fofpiri ,  che  ognuno  avrebbe  detto   che  il  cuore 
le  fi  fchiantava  dalla  radice  ,    la  fi  prefentò  al 
Tempo  fuo  Padre,  e  fra'l  parlare,  il  piangere  , 
e  il  torcerfi  tutta  ,    diedegli  a  bere  che  mentre 
erano  ufcire  tuttadue   per   prendere  un  poco  di 
frefco,  s'era    levata  una    nebbia    molto  denfa  , 
che  le  avea  ricoperte  ,   e  come  che  poi  un  fo> 
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pravvenuto  vento  V  aveffe  fatta  fgotiiberarc  , 
con  tutto  ciò  non  avea  più  potuto  vedere,  né 
ritrovare  la  Sorella  fmarrita  in  quella  prima  ofcu- 
viti  ;  e  terminando  queflo  ragionamento  ,  la 
feppe  così  ben,  colorire  la  fua  intenzione  ,  che 
cade  in.  terra  fvenuta  j  in  modo  che  pare* 
morta , 

A   tjuefla   dolorofa  novella  il   male   arrivato 
Vecchio  fu  per  impazzare ,  e  non  mancò  fubito 
di  fare  ogni  opera  per  aver  qualche  notizia  del- 
la perduta  figliuola  j  ma  paflati  alquanti  giorni 
fenza  prò  veruno,  gli  venne  in  cuore  di  fare  un 
bando  ,   acciocché  con   la  fperanza    del  premio 
ciafcheduno  s'affatica fle  pel  mondo ,  e  andaffe  iq 
traccia  di  lei ,  onde  fcri'fle  in  quella  forma , 
Chi  potè  (Te  trovar  dov'è  celata , 
Una  fanciulla  di  nobile  afpetto, 
Di  carnagion  virile  j  e  dilicata , 
D'un  guardar  macftofo,  puro  ,   e  fchietto; 
Che  favellando  ha  tal  forza,  e  si  grata 
Che  lega  toflo  ogni  anima  nel  petto  $ 
Chi  potefTe  trovarla  me  la  dia, 
Io  fono  il  Tempo  ,  ed  efla  è  Figlia  mia  , 
Se  Mafchio  fìa  colui,  che  la  ritrova, 
Io  gli  prometto  in  terra  eterno  onore  j 
Sempre  la  fama  fua  farà  più  nuova , 
Avrà  fempre  da  me  grazia  e  favore, 
E  fé  fìa  donna  (  quel  che  più  le  giova  ) 
Sempre  avrà  intero  di   bellezza  il  fiore. 
Ingiuria  mai  non  le  farò  ne  danno  ; 
Ma   farà  vie  più  bella  d'  anno  in  anno . 
Poi  che  fu  fuonata  intorno  da  un  Trombetta 
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Ì3,  foftanzadi  que/lo   bando,  e  che  migliaja  éi 
fcartabelli  ,  che   lo  contenevano    furono  appic- 
cati ne'  cantoni  delle  più  principali     città    del 
Mondo  ,  fìcchè    a  tutti  fu    manifefto   j    non   fi 
ritrovò    chi  ftefle  più  faldo'j   ma  allettati  quaft 
tutti  gli  uomini  dalla  fperanza  di  meritare  co- 
si largo  guiderdone,  fi  diedero  a  cercare  la  Ve* 
rità  chi  per  un  verfo  ,  chi  per  f  altro  .  Né  il 
Tempo  volle  eflerc  da    meno  degli  altri  ,    che 
anzi  eflb  medefimo,  per  non  parere  che  in  co-- 
fa  di  tanta  importanza    s'affidafle  alla  diligen- 
za altrui  folamente  ,  aflettatofi  un  pa;o  di  ve- 
lociflìrae    ale  indoffo  ,    cominciò  a   volare    pel 
Mondo  .    Sollecitava    ciafcheduno  fé    fteffo  ,   e 
ninno  quafi  fi  ritrovava  ,  che  venendo  richiefto 
di   quello    che    facea  ,  non  aveffe  incontanente 
rifpoflo  ,  che  non  ritrovandofi   più  in  terra  la 
Verità,   egli  l'andava  cercando.   L'uno  all'al- 
tro   ne  domandava  ,  davano  indizj ,  fantaftica- 
vano  fra  loro  qual    via  poteffe  aver    prefa  così 
flrana  ,    malagevole  ,  e  folitaria  ,  che  non  ri- 
manere altro  fegno  di  lei  fulla  Terra  ,  che  la 
memoria  del  nome.  Oh  ,  diceva  alcuno,  come 
poteva  però  la  Verità  fiabilirfi  fra  noi?  Non  ve 
dete  voi  a  che  modo  viviamo  di  finzioni?  Era- 
vamo noi  compagnia  alla  quale  fi  potefle  acco^ 
raodare    sì   buona  ,   sì  onefta  e  pura  fanciulla  ? 
Quanti  r  avranno  da  fé  difcacciata ,  quanti  fatto 
le  vifte  ,   e  firaulato  d' amarla  ,    per  fervirfene 
della  fua  lingua    da  far  qualche   inganno    dop- 
pio. Chi  non  iftimando  la  fua  vera,  e  natura- 
le bellezza ,  avrà  voluto  condurla  fuori  di  cafa 
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mafcherata  ,  fìcch'ella  parcfle  ,  e  noti  parefTc 
cjuella  ch'ell'era,  e  taluno  avrà  chiamato  quel 
fuo  fantiffimo  candore  ,  rufticità  ,  e  gofferia  . 
Chi  fa  che  coftei  ftanca  di  Ibfferire  gì'  ingan-- 
ni,  le  villanie,  e  le  beffe  y  togliendofi  alta  Tul- 
le ale  ,  non  fé  ne  iìa  andata  fuori  del  Mondo 
affatto  ;  o  che  Giove  mede/imo  moffo  a  com- 
paffione  di  lei,  non  l'abbia  tratta  fra  le  fcin- 
tillanti  ftelle,  e  non  la  fi  tenga  a  lato  ?  Con 
tutto  che  alcuno  in  tal  guifa  fofpettando  fa- 
veliate,  vedendo  la  Bugia,  che  non  fi  rifinava 
mai  da  tntte  le  parti  di  chiedere,  rifruftare ,  e 
quafi  razzolare  in  maniera ,  che  avrebbero  una 
volta  o  r  altra  ritrovato  non  che  la  Verità  , 
jin  ago  damafchino  ,  temeva  ,  come  colei  eh' 
era  in  colpa ,  che  tanta  anfietà  ,  e  follecitudi" 
ne  facefl'e  abbattere  gli  uomini  a  ritrovare  la 
Sorella.  Ogni  paiTo  ,  che  faceano  le  parca  che 
andaffe  alla  fpelonca  ,  fé  voltavano  V  occhio  , 
credea  che  mirafl'ero  a  quel  monte  ,  fé  uno  di- 
ceva una  parola  all' orecchio  ad  un  altro  avreb- 
be giurato,  che  della  fua  perfidia,  del  monte, 
o  della  caverna  ragionafl'e .  S'avvisò  ella  dun- 
que ,  che  non  fofle  piiì  da  ftarfi  con  le  mani 
alla  cintola  >  ma  bensì  da  metter  riuovaraente 
mano  alle  fue  invenzioni ,  e  non  che  fitirarfi  dall' 
iraprefa  ,  fermò  anzi oftinatamentc  l'animo  fuo 
a  voler  tirarla  tanto  avanti  ,  che  ciafcheduno 
per  iftracco  tralafciafìe  di  più  andare  in  trac^ 
<cia  della  Sorella  .  E  fapendo  ,  che  chi  ha  .co- 
minciato ad  ingannare,  non  dee  dormire,  ma 
4a  trovare  un  altro   inganno  ,  e  poi  un.  altro 
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per  falvatfl  ,  la  fi  |5refe  qiie' pochi  abiti  khkt-' 
ti  ,  di  che  folcva  veftirfi  la  /orellà  ,  e  ac-^ 
conciafi  in  un  certo  modo  ^  che  parca  pura  ^ 
come  urt  criftaHo  incominciò  a  lafciarfi  vede- 
tc  fra  il  sì,  e  il  nò,  e  affacciandofi  ora  a  que- 
llo i  ed  ora  a  quello  de'  cercatori  *  òìcev  a  se 
cffere  la  Verità,  tanto  che  in  poco  tempo  mol- 
ti giuravano  d' averla  veduta ,  e  tocca  cOn  ma- 
no, e  ch'eirera  in  PàcTe*  Ma  io  non  pofToIà- 
fciar  di  raccontare  quello,  ch'ella  kcc  ad  Una 
brigata  di  Filofofi  ,  i  quali  non  lafciavano  bu- 
co per  ritrovare  la  Verità  j  e  facevano  la  par- 
te loro  per  le  Librerie ,  fcriveanO  a  quefto ,  e 
a  quello  per  averne  novelle  ,  ftavano  in  orec- 
chi per  le  piazze ,  per  le  vie  ,  e  per  le  botte- 
ghe, e  non  reftavano  mai  di  chiederne  contej*- 
23.4  Talvolta,  chi  fi  metteva  nel  mare,  chi  ari- 
dava per  li  monti  ,  chi  per  le  profonde  Valli  i 
ed  efaminavano  fino  le  vifcefe,  egli  animi  de- 
gli altri  uomini  ,  per  vedere  fé  quivi  foflfe  ce- 
lata *  Alcuni  ài  loro  s'ingegnavano  con  le  con- 
templazioni ,  con  le  mifure  ,  e  con  la  calcòle- 
ria,  di  trovare  s'ella  potefie  effere,  ò  rie!  Zo- 
diaco ,  o  neir  Orfa  maggiore  ,  0  minore ,  e  tari* 
to  tenevano  volto  il  penfiero  a  quefte  ricerche 
loro,  che  quafi  rapiti  fuori  di  fé  non  fi  cura- 
vano punto  di  mangiare  ,  riè  di  bere  j  e  riori 
Vedevano  le  foffe  davanti  a'  piedi ,  Oride  Vi  ca- 
devano dentro ,  e  fi  lanciavano  fino  nelle  aper-* 
ture  de' monti  piene  di  fuoco. 

Confiderando  la  Bugia  che  la  importuna  cu- 
riofìti  di  coftoro  potea  finalmente  giungere  co- 
là 


la  dóve  la  verità  età  ingabbiata  ,  la  fi   móne 
un  dì  con  certi   paffi  gtavi  ,   e  con   un'  aria  » 
che  parea  ufcica  in  quel  punto  da  un  Rdmito- 
tio,  fi  prefcntò  allàfollecita  compagnia,  e  dif- 
fe  :   La  pace  del  Cielo  fia  con  voi  ,    onorandi 
fratelli;  e  cominciaildo  i  ragionare  j   entrò  d* 
una  cofa  in  Un'  altra  ,   finch'  ella  pervenne  do- 
ve volea  ,   e  diede  loro  ad  intendere   sé  eflere 
la  Verità*  Lungo  farebbe  a  dire  la  grande  al- 
legrezza, e  gli  fchiamazzi,  che  fecero  que'  po- 
veri iiigatinati  ,  i  quali  credevano  già  d'avere 
in  noano  il  premio  promeflb  dal  Bando  ,   e  lei 
fi  tenevano  ftretta  e  cara  j   acciocché  non  pò- 
teflfe  in  verun  modo  fuggire ,  né  venire  lor  tol- 
ta ♦    Erano   appunto  in  fui   più  bello   dei  fare 
fuochi,   baldoria    e    allegria  ,   ch'e'giunfe  lo- 
to il  Tempo  addoflb  ^   il  quale  veniva   da  un 
faticofo  viaggio  ,    dopo  d' avere  cercata  indar- 
no la  fua  figliuola  ,  e  domandato  quello  ,    che 
fignificavano  que'falò,  quelle  ftipe  di  Ginepri , 
che  ardevano  ,   e  per  qual    nuova  felicità  fuo* 
naflero   quelle  Trombette  ,  e   s'udifTero  tante 
grida  i  gli  fu  rifpofto  tutto  ciò   effere  allegrez- 
za ,    per  la  verità  da'  Filofofi  ritrovata  .   Poco 
mancò  allora  ,   che  il  povero  vecchio  forprefo 
dall'abbondante  confolazione  ,   che  gli  allargò 
il  cuore  non  cadeffe  in  terra  t  pure  tremando  a 
verga  a  verga  ,   e   quafi  fenza  fiato  a  braccia 
aperte  diceva  con  un  parlare  interrotto.'  Dov' 
è  ella  ?  Venga  .•  dov'  è  ella  ?  Venga  la  figliuo- 
la mia,  venga  a  coofolate  l'afflitto  Padre*  Ed 
ceco  un  Filofofo ,  che  prefa  la  parola  per  ordi- 
ne 
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fit  di  tutti  e  fattofi  avanti  gli  difTc  :  Tempo  , 
s,  poco  a  poco  la  vedrai  tu,  che  la  foverchia 
aHegrerza  non  ti  facefle  danno.  Intanto  ti  di- 
co io  bene,  che  altri,  da  noi  in  fuori,  non  T 
avrebbe  potuta  mai  rinvenire  ,  e  che  tutte  le 
altre  genterelle  fi  farebbero  affaticate  invano. 
Ma  non  poteva  già  ella  nafconderfi  all'  occhio 
noftro  penetrativo,  alle  noftre  diligenti  ricer- 
che, conghietture  ,  e  fpeculacive  cogitazioni  . 
Attieni,  o  Tempo,  la  tua  promeffa ,  e  dà  og- 
gimai  agli  fcopritori  della  Verità,  quella  im- 
mortalità, che  prometterti,  e  eh' efìì  hanno  me- 
ritata .  Poich'egli  ebbe  in  querta  guifa  favel- 
lato, fece  venire  avanti  la  trilla  femmina,  che 
non  potendo  fare  altro,  faceva  buon  vifo,  ben- 
ché le  parafile  d'avere  uia  pilla  di  fapone  for- 
to  i  piedi,  che  la  facelfe  flru-xiolare  ,  e  cade- 
re dall' onor  fuo,  e  la  prefencò  al  Padre  ,  il 
quale,  com'è  detto,  flava  con  le  braccia  aper- 
te per  iftringerla  al  fuo  feno  .  Io  non  vi  fa- 
prei  dire  quello  ,  che  folfe  l'animo  dell'infeli- 
ce vecchione,  quando  egli  ù  vide  cadere  tut- 
to ad  un  tratto  da  co>ìalti(fimi  fperanza .  Egli 
è  da  credere,  che  ftelfe  per  buona  pezza  atto- 
nito con  la  bocca  aperta  ,  fenza  faper  che  fa- 
re ,  né  che  dire  :  ma  finalmente  come  fé  in 
quel  punto  gli  fi  foffero  aperti  gli  occhi  della 
mente  ,  non  folamente  cominciò  a  dubitare 
della  malvagità  dell'iniqua  figliuola  5  ma  ad 
eflfere  più  che  certo,  vedendo  tanta  baldanza 
e  quella  invetriata  fronte,  che  aveffe  condotta 
4i  fua  mano  la  Sorella  a  qualche  trappola  ,  o 
3/.  fat- 
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fattala  m  quakhe  lacciuolo  pericolare  .  La  ori* 
de  convertita  in  un  fubito  l' eccepiva  tenerez- 
za m  una  acutiflima  rabbia  ,  fi  rivolfe  a  lei 
dicendole  un  monte  d'ingiurie,  e  tutti  coloro, 
che  giiel'aveàno  condotta  innanzi  ,  chiamava 
goffi,  ceppi,  zucche  ,  baccelli  ,  e  capi  d'Oca- 
Dicchè  non  fapendo  la  sfacciata  come  fcufarfi  , 
chiamandoli  rutti  fratelli  ,  fi  raccomandava  a 
circoftanti,  che  la  falvafìero  dalla  paterna  cru- 
deltà ,  e  dalla  barbarie  d'uno  fccllerato  Padre, 
il  quale  non  volca  •>  con  maligna  finzione  ,  ri- 
conofcere  lei  per  figliuola ,  ne  dare  a  loro  ii 
dovuto  premio  perla  ritrovata  verità.  Acce- 
cati tutti  coloro  dalle  apparenti  lagrime ,  e  dall' 
amore  dell'  intereffe  ,  cominciarono  a  dire  xxvi 
carro  di  villanie  al  Tempo,  chiamandolo  frau- 
dolente,  e  mancatore  ài  ìo-à^^  contanti  urli,  e 
con  ifl:rida  cosi  da  difperati ,  che  alla  fine  af- 
fordato,  e  venutogli  quel  romore  a  noja,  fpie- 
gando  le  ale,  gli  piantò  conia  Bugia  nelle  ma- 
ni :  la  quale  creduta  quella  ,  eh'  ella  non  era , 
fi  rimafe  tra  loro  ,  e  vogliono  dire  alcuni  , 
che  con  effi  rimanga  ancora. 

Intanto,  che  quefie  cofe  ^\  facevano,  la  Ve- 
rità in  quel  Baratro  fprofondata,  e  rinchiufa  , 
non  poteva  nell'animo  fuo  comportare,  chela 
forella  le  avefTe  fatto  un  cosifolenne  tradimen- 
to. Oh  come  fi  può  fingere,  diceva  ella,  quel- 
la fimulata  Carità  per  l'onor  mio,  e  per  l'uti- 
lit*  univerfale  ?  Come  può  efler  fatta  cofiei  , 
che  tlimenticatafi  i\  fraterno  legame  ,  e  il  vin- 
colo cU  quell'amore  ,   che  dee  ftringere  la  fo^ 
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rella  alla  forella,  s'indiinTe  a  farmi  entrare  fra 
cjuefti  errori  ^  donde  a  pena  fo  s' io  debba  ufcir 
mai?  Chele  fec'io?  Che  vorrà  ella?  Forfè  ave- 
re tra  gli  uomini  fignoria  ,  e  comandare  a  bac- 
chetta ,  e  con  r  ufare  artifizj  entrar  nel  cuore 
di  tutti,  ed  empiere  gli  animi  del   fuo  proprio 
veleno?  Io  non  mi  dolgo  già  di  perdere  il  fo- 
vrano  impero  del   mondo  ;    ma  fento    bensì  a 
Icoppiarmi  il  cuore  ,  che  l'umana  generazione 
debba  imparare  le  arti   di  colei  ,    e  diventare 
l'uno  contro  all'altro,  quello,  ch'ella  a  me  è 
diventata    .    Per    altro     abbiami   pure   quefta 
fpelonca  in  perpetuo  ,   e  mi   circondino   quefte 
tenebre  finché  dura  l' univerfo  ,    più    tofto  che 
fi  dica  ,  che  la  Verità  abbia  fozzato  fé  mede- 
fima  col  nafcondere  i    fuoi  fentimenti   per  en- 
trare in  grazia  delle  perfone  >  e  per  piacere  a 
quefto  ,  e  a  quello  .  Quefte ,  o  fomiglianti  paro- 
le diceva  l'incarcerata  Verità,  ne  perciò   tra* 
fcurava  di  cercare  la  via  di  fpedirfì  da  que' lac- 
ci, e  d'ufcire  della  Caverna  ,    dolendofi   parte 
per  amore  degli  uomini  ,  e    parte  vergognan- 
dofi  per  l'onor  fuo  ,   che  la    Bugia   potefle    un 
giorno  vantarfi  ,  ch'ella  accidiofamente  fi   fof- 
fe  Jafciata    mettere  in  quella   buca  5   e  fi   fofie 
quivi  fiata ,  fenza  tentare  opera  veruna  per  la 
jTua  liberazione  .   Ma  che   poteva  ella  fare  fra 
tante  giravolte ,  sboccamenti  di  ftrade ,  eh'  en- 
travano l'una  nell'altra  ,  tante  pareti  ,   e  ufci 
che  tutti  s'  aprivano  in  dentro  ,    in  fomma  in 
un  luogo  con  tante  vie,  cotanto  dubbie,  e  in- 
trigate, fenza  un  menomo  albóre  di  luce  ?   S' 

ella 


cìU  volea  camminare,  o  non  fapcà  dove  is'an- 
dafle,  o  entrava  in  maggior  contufìone,  s'ella 
gridava  la  ftìa  voce  non  era  fentita  ,   percioc- 
elle  1'  artifizio  di  quelle  caverne  era  tale  ,  che 
la  voce  percuotendo  in  efie,  o  non  ufciva  fuo- 
ri ;   o  pafea  che  dicefle  tutto    al  contrario   di 
quello  ,    che  Tuonava  ,   onde  la    inale    arrivata 
fanciulla  già  difperava   affatto  della   Tua  liber- 
tà .   Ma  poiché    fi   fu  dimorata   uno  fpazio  di 
tempo    tra   quelle   orribili  tenebre  ,     e'  le  co- 
minciò  a    fpuntarc    dal  corpo   fuo   un    piccio- 
lo  fplendorc  ,   come    quafi    in    quel   punto  > 
che  il  giorno  principia  ad  albeggiare  ,  il  qua- 
le a  poco  a  poco  fpargendolì  in  cerchio  intor-. 
no  di  lei,  e  crefcendo  divenne  lucentiffiino  rag- 
gio, che  illuminava  qm^lla  cieca  fofla  ,  e  mo- 
ftrava  alla  Verità  dove  eli' era  ,  per  «nodo  che 
tominciò  a  comprendere,  come  erano  fattigli 
artifìzj  delfa  fpelonca,  e  in  qual  guifa  poteadi 
là  fvilupparfì  .  E  appunto  eli' era  gii  pervenu- 
ta alla  bocca    di  quella  ,    quando  una  brigata 
di  Pafforelli  in  fulla  fera,  raccogliendo  le   loro 
pecore,  e  col  fuono  delle  fampogne ,  col  fìfchio, 
della  verga ,  e  con  !e  voci  invitandole  alla  vol- 
ta degli  ovili,  videro  per  alcuni   fpiragli  della 
caterrara  ,  che   turava  quella  tana ,  ufcire    certi 
fottililllmi  raggi  ;  della  qual  cofa  in  prima  pre- 
fero grandifììma  ammirazione ,  e    poi  fentirono 
un'ardentifìlma  voglia  di  fapere  quello    che  fof- 
fe.  E  andati  in  buona  Compagnia  colà  ,  dove  ap- 
pariva io  fplcndore,  fatte  alcune  manovelle,  e  le- 
ve con  certi  rozzi  pa!i ,  ora  picchiando ,  e  ora  fol- 
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levando  con  fatica  non  pìcciola,  fecero  tanto, 
che  finalmente  sfondarono  -gtìel  gran  maflo  , 
che  turava  la  fpclonca,  ed  aprirono  la  via  alla 
Verità,  la  quale  gli  empiè  con  quella  fua  ma- 
ravigliofa  bellezza  ài  ftupore  ,  e  di  confolazio- 
ne.  S'erano  già  tutti  pofti  inginocchioni avan- 
ti di  lei,  llimando,  ch'ella  foflfe  qualche  Nin- 
fa, o  più  tofto  Diana  medefìma  ,  che  gli  vo- 
lefi'e  degnare  della  fuaprefenza,  quando  per  op- 
portuno accidente  il  Tempo  oltrepafìava  volan- 
do m  que' contorni  ,  e  conofciuta  dall'alto  la 
fua  figliuola  ,  ferrò  incontanente  le  ale  ,  e  il 
venire  giù  a  piombo ,  e  1'  abbracciarla  fu  qua- 
Ci  tutto  una  cofa .  Invitavala  1'  amorofo  Padre 
alle  cafe  fue,  e  già  narravale le afluzie,  e  le  ini- 
quità tutte  della  Sorella.  Rimafe  fieramente  tra- 
fitto l'animo  della  immortale  figliuola  da  uno 
incomportabile  dolore,  quando  ella  intefe  la  Bugia 
eflerfi  diportata  co'  fatti ,  e  co'  detti  in  modo , 
che  una  gran  parte  degli  uomini  credeva  lei 
effere  la  Verità ,  e  prefa  una  fubita  rifoiuzione  , 
rivolgendofi  quafi  con  le  lagrime  fugli  occhi  al 
fuo  buon  Padre  gli  difl'e  in  tal  forma  :  Padre 
mio,  e' mi  par  eflfere  più  che  certa,  che  s'io  ri- 
tornaffi  a  cafa  mia  ,  e  ad  abitare  nelle  popo- 
lofe  Città,  non  potrebbe  altro  avvenire,  fenoli 
ch'io  aveffi  da  qui  avanti  un  continuo  ramma- 
rico, e  un'angofcia  perpetua  al  cuore.  Lamia 
pefllma  forella  avrà  fino  a  qui  gittata  una  rete 
addoflb  a  gli  uomini  di  tal  qualità,  che  non  lì 
potrebbero  più  fvikippare  affatto,  e  tal  polve- 
re avrà  loro  fino  a  quifoffiata  negli ocdi,  che 
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àveiK^o  bevuto  i!  mortale  veleno  delle  Tue  parole, 
non  potrebbero  pm  raffigurarmi  per  quella ,  eh'  io 
fono.  Credimi,  che  elTendoeffi  avvezzi  per  qual- 
che tempo  feco ,  io  m'affaticherei  indarno  per  la  lo- 
ro guarigione?  e  non  avrei  altro,  che  infiniti  difpia- 
ceri .  Egli  è  dì  chi  pratica  con  la  bugia  ,  come  di 
quelle  pareti ,  che  fono  fondate  in  luogo  acquofo , 
le  quali  a  poco  a  poco  s' inzuppano  di  queirumidorc 
fra  le  commettiture  delle  pietre  ,  fiche  alla  fine 
marcifcono,  eia  ftanza  diventa  malfana  j  di  peffi- 
mo  odore ,  e  d'  aria  mortale .  Io  non  potrei  più 
penetrare  negli  animi ,  che  fono  già  incroftati , 
eappiaftrati  conia  muffa  delle  menzogne,  e  del- 
la falfità .  Stienfi  oggimai  con  effa ,  poiché  con  effa 
fono  accoftumati  .  Tu  vedi  come  io  fui  poco 
fa  liberata  da  quefli  fempliciffimi  Pafì:oreIli,  e 
qual  fia  queir  obbligo,  ch'io  ho  verfo  di  loro, 
e  che  tutti  mi  flanno  davanti  ,  come  ad  una 
cofa  cclefle  .  Non  piaccia  a  Dio ,  eh'  io  moftran- 
domi  ad  un  tanto  benefizio  fconofcente  gli  ab- 
bandoni giammai  .  Tanto  mi  piaceranno  que- 
lle ruflicali  capanne  quanto  gli  altiflìmi  pala- 
gi delle  meglio  frequentate  Città  ,  effendo  qui 
così  ben  veduta  ,  e  onoratamente  trattata  .  Voi , 
o  innocenti  abitatori  delle  campagne  ,  farete 
fempre  i  primi  a  fcoprire ,  per  mia  opera  ,  il 
vero,  che  poi  farà  meflb  in  quiflione  fra  par- 
tigiani della  mia  forella ,  e  per  troppo  fottiliz- 
^are  perduto  di  vifta.  Con  la  buona  licenza  di 
mio  Padre ,  io  mi  rimarrò  qui  tra  voi  ,  dove 
\à  vaia,  baldanzofa  forella  non  fi  degnerà  di  ve- 
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nire  a  travagliarmi  .  Così  dicendo  ,  e  ad  uri 
tempo  chiedendo  a'circoftanti,  s'eglino  foffero 
contenti  ,  eh'  ella  fra  di  loro  albergafle  ,  ed 
avutone  1' aflenfo  univerfale,  abbracciò  prima, 
e  baciò  il  Padre  ,  indi  la  fi  ritrafìfe  negli  al- 
berghi de' poverelli  paftori  ,  empiendo  a  tutti 
l'animo  dell'amor  fuo,  corteggiata,  e  vezzeg- 
giata da  cjue'  femplici  abitatori  della  Campa- 
gna . 

L  Autore  a  fé  Jicffo, 
Argomento . 

Tcrae    che    ti  preferite  libro  non  abbia  lode  ,*  e  perche . 

TRe  cofe  dee  avere  in  (e  cjuell* 
uomo,  il  quale  voglia  ammoni- 
re un  amico  .  Intelligenza ,  buon  animo 
verlo  di  colui,  cui  egli  vuol  correg- 
gere 5  e  liberta  di  favellare  .  Amico 
mio,  io  lono  più  a  propcfito  di  tut- 
ti gli  altri  per  farti  una  correzione  i 
perchè  della  intelligenza,  o  poca  o 
molta,  ch'io  ne  abbia,  ne  ho  quan- 
ta 
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ta  ne  hai  tu  i  s' io  abbia  un  buon 
animo  verio  di  te ,  per  iiperienza  hai 
potuto  vedere,  ch'io  c'amai  iempre 
quanto  me  fteffb.'  del  parlar  poi  te- 
co  hbera mente  ,  io  non  ho  un  rif- 
petto  al  Mondo y  e  non  è  alcuno, 
alquale  io  dica  più  volentieri  la  mia 
opinione  aperta  ,  che  a  te  ,  baita 
che  tu  mi  a  (colti .  Se  tu  credi  ,  che 
<|ueH:e  tue  lettere  debbano  eiiere  ap- 
prezzate e'  inganni .  Tu  hai  (critto  io- 
pra  certi  argomenti,  che  per  lo  più. 
hanno  troppo  del  grave .  E  perchè 
non  eleggeiti  tu  materie  più  piace- 
voli ?  Eccoti  contrario  tutto  quei  par- 
tito di  perlone  ,  che  comperano  li- 
bri per  paflatempo .  E  volendo  tu 
icrivere  gravemente  ,  perche  facelli 
Scritture  cosi  prive  d'  erudizione  - 
Eccoci  contraria  1*  altra  fazione  di 
genti  ,  che  vogliono  vedere  ne'  libri 
più  della  materia  altrui,  che  di  quel- 
la delio  krittore  .  Sicché  non  darai 
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nell'umore  ne  a  gli  uni  ,  ne  a  gli 
altri.  Poi  non  mi  fo  dar  pace  ,  che 
tu  non  fia  entrato  mai  a  lodare  le 
Donne  .  Tu  non  fé' loro  cosi  nemi- 
co, che  non  aveiìl  dovuto  favellarne 
volentieri  .  Tu  avrefti  proprio  con- 
dito quello  tuo  libretto ,  a  dirne  qual- 
che parola  .  Effe  che  fono  di  tene- 
ro ,  e  graziofò  cuore ,  avrebbero  tal- 
volta detto  bene  del  tuo  libro,  e  in- 
vitato molti  a  leggerlo  ;  dove  in  tal 
forma  non  ti  nomineranno  mai>  co- 
me fé  non  foffi  nato  .  E  tuo  dan- 
no .  In  lomma  quanto  me  tu  non 
potevi  far  peggio .  Non  la  correre  . 
Va  adagio:  penlaci,  che  fé  non  pen- 
ierai  a  tempo  ,  ti  pentirai  fuori  di 
tempo . 
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BJfpofta  dell'  autore  a  fé  fiejfo. 
Argomento  . 

Delibera  di  flampare ,  e  contradice  alle  ragioni    dell'  al- 
tra lettera. 

DEI  buono  ,  e  amorevole  uffizio 
che  fai  meco  :,  io  ti  ringrazio 
cordialmente  :  e  ti  dico ,  che  a  quel- 
le difficoltà  medefime  ,  alle  quali  tu 
penfi  ,  avea  gii  io  fteflb  penfato  . 
Con  tutto  ciò  fon  rifoluto  per  que- 
fta  volta  di  lafciar  correre  la  faccen- 
da come  va,  e  di  non  rompermi  più 
la  tefta  .  Tu  fai  ,  che  il  provverbio 
dice,  che  chi  fa  la  cafa  in  Piazza  , 
o  la  fa  alta  ,  o  la  fa  baffa  ;  eh'  e 
quanto  dire ,  che  colui ,  il  quale  apre 
le  cofe  ftie  a  gli  occhi  di  tutti,  non 
può  dar  nell*  umore  a  cialcheduno  . 
Ecci  pero  lempre  qualche  uomo  di^ 
fcreto ,  che  fi  cava  dagli  altri ,  e  non 
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dice  male  affatto.   Qual  è    quell'Au- 
tore ,    che   pofla    Scrivendo    avere  la 
grazia  comune  ?  Egli  è  il  vero ,  ch'io 
ho  Icelti  molti  argomenti  gtavi  ;  ma 
non  fono  tuttavia  sì  gravi,  che  vada- 
no al  fondo  al  fondo  j  e  poi  tra  elfi  fé 
ne  trovano  mefcolati  anche  di  leggieri . 
Tu  di  che  i    gravi  non  poffono  co- 
munemente piacerei  e  io  ti  rifpondo, 
che  non  fono  trattati  in  modo,  che 
cialcheduno  non  gli  pofla  intendere, 
e  che  mi  lono  guardato  molto  cau- 
tamente   da  certi    penfieri    alti,    che 
paffano  i  nuvoli ,  ficchè  viene  un  tem- 
po, che  né  pure  chi  gli  ha  fcritti  gli 
può  finalmente  (coprire .  Per  la  guai 
cofa  io  (pero  anzi  ,    che    la    gravità 
temperata  con  la  facilità  pofTa  edere 
più  agevolmente  tollerata  da'leggito-- 
ri.  Dell'erudizione  ,  che  ho  ialciata 
indietro  non  ne  ragionare .  Io  ti  con- 
cedo,  ch'efla  convenga    a    un'Opera 
d'un  folo  argomento,  perchè  lo  può 
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rìfchiarare,  puntellare ,  e  dargli  mag- 
giore y  e  più  lolido  corpo  5  ed  ha  in 
le  lodabile  qualità,  perchè  moftra  T 
attifizio,  e  la  fatica  dell'autore.  Ma 
che  sì  debba  poi  empiere  un  libret- 
to capricciofo  ,  fatto  d'  argomenti 
ftrani  ,  e  fantaftichi  ,  per  non  dire 
lunatichi ,  di  pafli  d'autori  Greci,  e 
Latini,  tirati  co' denti,  e  con  le  ta- 
naglie, quella  non  me  la  darai  tu  a 
bere .  Credo  ,  che  tu  polla  peniate , 
ch'io  non  fia  cosi  gofto,  che  Iqua- 
demando  alcuni  pochi  libri  ,  ch'io 
ho,  e  molti  più  che  la  liberalità,  e 
munificenza  altrui,  me  ne  potrebbe 
{ommi nifi: rare  ,  io  non  lapeffi  togli- 
erne per  entro  quello  che  volefll . 
Ma  ho  caro,  che  quello,  che  ferivo 
fia  mio ,  e  di  non  dover  tanto  re- 
ftituire  a  quefto  ,  e  a  quello,  che 
nel  libro  non  rimanefle  altro  di  mio 
che  la  carta  bianca.  Tu  mi  rimpro- 
v^i  in  oltre,  ch'io  non  ho  prefo  al- 
cuno 
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cuno  argomento  fopra  le  Donne ,  per 
renderlemi  benevole  ,  e  procurare, 
che  dicano  bene  del  mio  libretto . 
Prima  ti  dico ,  che  farebbe  una  ver- 
gogna il  lodare  le  donne  per  aver- 
ne utile  .  Poi  io  le  lodo  a  bocca 
quanto  pofTo,  e  s'io  non  le  ho  lo- 
date ora  ,  il  fo  per  non  mefcolarle 
in  altri  argomenti,  perchè  meritano 
un  libro  appartato,  e  non  hanno  da 
efler  polle  nel  mazzo.  Ma  che  cre- 
di tu,  che  ftimino  punto  d* efler  lo- 
date? Le  lodi  fono  pregiate  da  chi 
non  le  merita .  Oh  qual  bilogno  han- 
no eflè  dì  lodi  in  parole,  quando  le 
sì  veggono  co' fatti  tutto  il  giorno 
riverite , fervite ,  e  vagheggiate;  e  che 
tutti  liamo  loro  buoni  lervidori  ?  Ol- 
tre di  che  fentendofi  eflè  comenda- 
te  da  me,  chi  là  che  non  aveflèro 
voglia  di  veder  l' uomo ,  a  cui  fof- 
fe  venuto  in  capo  quello  capriccio; 
e  che    diavol  potrei    io    parer    loro  ? 
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Abbi  dunque  pazienza  ,  e  lafcia  u- 
fcire  quelto  primo  libro .  Bene  mi  farai 
tu  piacere  d'andare  afcolcando  quello 
che  fé  ne  dice  acciocché  io  mi  poJGTa 
regolare  nel  fecondo  ,  Attendi  quello, 
che  ha  da  effere  col  miglior  animo 
che  ila  poffibile  :  e  Ila  (ano,  per- 
chè la  tua  faluce  è  la  mia , 
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